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Gatióóuito , 

Te  questo  mio  piccolo  lavoro.  Lo 
so  che  al  tuo  ingegno  prestantissimo 
ci  vorrebbe  ben  altro , ma  pensa  che  io 
■non  lo  dedico  a Te  letterato  e pubbli- 
cista distinto,  ma  all’ Amico  vero,  leale, 
sincero.  In  mezzo  a tanta  tristia,  un 
amico  è un  Tesoro,  e Boezio  nel  suo 
aureo  libretto  De  consolatone  philoso- 
phise  scritto  mentre  trovavasi  in  tetra 
prigione,  lo  chiama  « la  più  santa  ge- 
nerazione che  trovar  si  possa  » dunque 
a chi  mai  questo  mio  umile  fiore?  Udii 
di  infamie  e di  accuse  contro  di  Te 
state  fatte  da  giornalucoli  settarii:  non 
cosa  nuova;  quando  un  buon  sa- 


cerdote  lavora  per  la  causa  della  reli- 
gione con  franchezza,  senza  titubanze T 
è spesso,  per  non  dir  sempre,  fatto  segno 
all’umana  nequizia.  L’invidia,  la  ge- 
losia, la  vigliaccheria  sono  arme  ado- 
perate oggigiorno  per  abbatterlo.  Com- 
passioniamo a questi  poveri  di  spirito , 
preghiamo  anzi  per  loro  ed  acchetia- 
moci 

. . . . che  coscienza  ci  assicura 

La  buona  compagnia  che  1’  uom  francheggia 
Sotto  T usbergo  del  sentirsi  pura.  (*) 

Sta  bene  e credimi  qual  fui  sempre 

Como , Solennità  dell’ Immacolata,  1885. 

Tuo  aff.mo 

A f- 

JbCT  c tlb.  01.  0acetDole 

UBEF^TI  D.  GIANSEVERO 

LUGANO. 


(*)  Dante.  « inf  » Cant  28. 


LA  CREMAZIONE  A COMO 


OSSERVAZIONI 

MOTIVATE  DA  UN  ARTICOLO 
INSERITO  SUL  GIORNALE  « LJ  ARALDO  v 
E SOTTOSEGNATO  “ SANITAS  » 

(V.  N.  1443) 


Ipopo  il  tanto  die  se  n’  è detto  e 
scritto,  dopo  i tanti  combattimenti  e 
trionfi  da  parte  dei  più  dotti  pensatori, 
dopo  gli  studii  di  tante  individualità 
scientifìclie,  i seguaci  della  scuola  per 
la  cremazione  dei  cadaveri  dovrebbero 
pure  mettere  le  pive  nel  sacco;  ma 
nossignori,  ancora  spuntano  or  quà,  or  là, 
alzano  la  cresta  in  atto  di  padroneggiare, 
facendosi  a declamare,  in  nome  della 
civiltà,  del  sentimento,  dell’  igiene,  e 
sforzandosi  di  persuadere  agli  altri  ciò 
che  nemmanco  essi  stessi  ammettono. 
Poverini!  Ormai  per  loro,  causa  finita 
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est.  Qual  ne  è il  frutto?  A Milano  si 
ponno  contare  sulle  dita  quelli  che  Ten- 
nero cremati  e così  in  altri  luoghi. 
Eppure  che  volete?  Mentre  in  quelle 
città  in  cui,  quasi  d’improvviso,  si  for- 
marono delle  società  per  l’abbruciamento, 
ormai  non  se  ne  discorre  più  oltre,  a 
Como,  senza  punto  badare  al  sentimento 
pubblico  dei  cittadini,  senza  provocare 
alcun  voto,  direttamente  od  indiretta- 
mente, (che  certi  Consigli  comunali  e 
provinciali  ormai  tutti  sanno  come  ven- 
gano plasmati)  dietro  la  interpellanza 
di  alcuni  pochissimi,  venne  accordato 
si  erigesse  un  forno  crematorio  nel  nostro 
magnifico  cimitero.  Nè  da  noi  nè  dalla 
maggioranza  dei  cittadini,  si  approverà 
giammai  da  questo  lato  il  contegno  del 
Municipio,  chè  assolutamente  doveva 
mantenersi  estraneo  anziché  essere  largo 
di  efficace  concorso.  Col  denaro  di  chi? 
L'Araldo,  giornale  cittadino,  moderato, 
indipendente,  ad  innamorare  i comaschi 
perchè  morti  si  facciano  mettere  arrosto, 
ci  pone  dinanzi  agli  occhi  un  disegno, 
che  dice  del  forno  crematorio  eretto  (il 
Secolo  tempo  fa  l’aveva  già  riportato) 
ed  invece  cos’è?  Di  forno  non  se  ne  vede 
meno  qualche  linea;  ed  è invece  un 
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abbozzo  qualunque  della  cappella  che, 
con  o senza  forno,  si  doveva  egual- 
mente erigere  perchè  l’ architettura 
dello  stesso  cimitero  1’  esigeva.  Ciò 
conveniva  ai  crematorio-fili  per  sem- 
pre più  ingannare , anziché  metterci 
puramente  dinanzi  il  disegno  del  forno 
colla  immonda  lamina  (la  dice  il  dottor 
Porro)  sopra  cui  adagiarvi  i cadaveri 
da  abbruciare.  Ma  lasciando  da  parte 
anche  tutte  queste  inezie  che  pure  ad- 
dimostrano benissimo  la  stoffa  dei  pro- 
motori, come  vedremo,  perchè  mai  con 
un  lungo  articolo,  ripieno  di  gratuite 
asserzioni  e spropositi,  si  vogliono  in- 
gannare i nostri  concittadini?  Ah  caro 
il  nostro  signor  SanitasU  bisogna  dire 
che  qualche  rotella  del  suo  cervello  si 
sia  spostata.  Sa  egli  che  ho  letto  sul 
N.  13,  30  Marzo  1876,  pag.  512  del 
periodico  Les  Mondes  ? Ascolti  : “ In 
verità  conviene  avere  perduto  il  capo 
per  giungere  al  punto  di  voler  sostituire 
al  modo  ordinario  del  seppellimento,  il 
processo  della  cremazione , diretto  a 
convertire  la  incastellatura  delle  ossa 
umane  in  un  pugno  di  cenere.  » A quel 
suo  articolone,  forse  scritto  pei  gonzi, 
noi  vedremo  le  borre  e trarremo  le 
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conseguenze , colla  speranza  di  fare 
opera  non  al  tutto  inutile  pe’  nostri  cari 
e buoni  concittadini  comaschi.  Prosegui- 
remo adagio  adagio,  chè  chi  va  piano 
va  sano  e va  lontano. 

Prima  di  tutto,  Ella,  gentilissimo 
signor  Sanitas',  ci  narra  che  : “ nel 
1880  alcuni  amici  della  cremazione  in 
Como , formarono  il  proposito  di  fon- 
darvi una  società  che  a giusto  omaggio 
dell’ instancabile  apostolo  (sic)  vollero 
intitolata  a Paolo  Gorini  — che  ai  22 
Aprile  1881  venne  approvato  uno  statuto 
sociale  collo  scopo  di  provvedere  alla 
istituzione  di  un’ara  crematoria  in  Como, 
e di  favorire  l’attuazione  di  quei  sistemi 
più  economici  e pronti  tanto  per  la 
riduzione  dei  cadaveri  (tante  grazie!) 
come  anche  più  conformi  alle  esigenze 
(ci  vuole  un  bel  frontespizio)  della  ci- 
viltà e del  sentimento.  » 

Che  alcuni  amici  si  sieno  riuniti  per 
fondare  una  Società  che  stabilisce  di 
violentare  la  natura  nella  distruzione 
dei  cadaveri  in  questo  secolo  di  lumi 
e di  progresso  non  è a meravigliare. 
Se  ne  vedon  tante  di  Società  ! va  da 
se  ch’abbia  ad  esistere  anche  quella  di 
guerreggiare,  combattere,  annientare  e 
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distruggere  col  fuoco  le  reliquie  dei 
nostri  poveri  morti.  Diamine  ! Società 
di  mutuo  soccorso,  Società  di  naviga- 
zione a vapore,  Società  di  strade  ferrate, 
Società  contro  gli  incendii,  Società  che 
assicurano  la  vita  ; dunque  anche  la  So- 
cietà che  d’improvviso  riduce  in  un  pugno 
di  cenere  il  corpo  umano, fin  qui  transeàt 
è secolo  di  libertà.  Dunque?  Dice  un  pro- 
verbio che  chi  non  vuol  durarla  da  vec- 
chio s’ appicca  da  giovane  ; ma  che 
abbiano  questi  alcuni  amici  a menar 
tanto  scalpore  pel  nome  col  quale  vol- 
lero chiamare  la  loro  Società:  Paolo 
Gorini,  instancabile  apostolo  ; la  ci  pare 
una  ridicolaggine.  Chi  non  lo  sapesse, 
potrebbe  rilevarlo  da’  suoi  stessi  scritti 
quanto  Paolo  Gorini  sia  stato  instan- 
cabile versipelle,  senza  nessuna  fermezza 
e solidarietà  di  dottrina  scientifica.  Ne 
vuole  una  prova  il  nostro  signor  Sa- 
nitas  ? Eccola  : “ Perchè,  (domanda  il 
Gorini  nella  prefazione  al  libro  sulla 
purificazione  dei  morti  col  fuoco,)  per- 
chè nel  modo  di  trattare  i cadaveri  non 
fu  adottata  la  cremazione  in  luogo  del 
seppellimento  ? n Mentre  risponde  che 
sta  per  dimostrare  i vantaggi  di  una 
tale  sostituzione,  lungo  la  trattazione  fa 
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vedere  che  in  fondo  in  fondo  è persuaso 
del  contrario.  Al  cap.  I,  num.  1,  confes- 
sa: « al  lume  incerto  delle  prime  istorie 
delle  tradizioni  e dell’ interpretazione 
dei  monumenti,  abbiamo  potuto  spingere 
lo  sguardo  tramezzo  alle  tenebre  dei 
tempi  antichissimi,  pure,  — attento  si- 
gnor Sanitas , — non  potemmo  risalire 
a tempi  tanto  antichi  nei  quali  non 
trovassimo  già  posto  in  pratica,  fra  gli 
altri  modi  eli  trattare  i cadaveri  umani, 
quello  del  seppellimento.  Ed  anzi  pos- 
siamo asserire  di  non  aver  cognizione 
di  epoca  alcuna  nella  quale  questo  modo 
non  abbia  avuto  sopra  la  somma  degli 
altri  contemporaneamente  usati , una 
ragguardevole  prevalenza  » E a pag.  3fi  : 
È « verissimo  che  la  cremazione  è un 
mezzo  violento  per  la  distruzione  dei 
cadaveri  il  quale  si  scosta  da  quello 
stabilito  dalla  natura,  v Ed  avanti  : 
“ Passarono  gli  anni  ed  i secoli,  nume- 
rose generazioni  si  succedettero  nel 
godimento  della  vita  e nel  riposo  della 
morte,  i cadaveri  sommarono  a migliaia 
di  milioni  e tutti  rinchiusi  fra  quattro 
tavole,  furono  tolti  alla  luce  e depositati 
nel  seno  della  terra,  nè  mai  tra  i viventi 
si  udì  una  voce  di  disapprovazione  o 


— li- 
di protesta,  nè  alcuno  inai  si  permise 
di  discutere  quel  trattamento  o di  emet- 
tere qualche  osservazione  in  contrario.  » 
E perchè?  La  natura  così  esigeva.  Po- 
vero G-orini  ! Con  tutte  queste  belle  ma- 
nifestazioni e sue  convinzioni , qual 
doveva  essere  il  motivo  del  suo  infa- 
ticabile apostolato  intorno  alla  cremazio- 
ne se  non  se  quello  del  soddisfacimento 
al  suo  amor  proprio  e dell’ostinazione 
in  non  voler  recedere  dalla  via  erronea 
intrapresa  ? La  Società  della  cremazione 
di  Como  non  può  adunque  menar  vanto 
per  essersi  intitolata  : Società  Paolo 
Gorini. 

Sarà  poi  vero  che  il  Otorini  fu  in- 
stancabile nell ’ apostolato  per  la  cre- 
maziome  ? Tutt’altro.  Fu  solamente  negli 
ultimi  suoi  anni,  in  cui  accorgendosi 
che  il  sistema  della  pietrificazione  non 
attecchiva,  a farsi  una  certa  nomea, 
pensò  associarsi  ai  difensori  della  cre- 
mazione, e siccome  specie  in  Italia, 
rarissimi  erano  i seguaci  di  questo  si- 
stema, così  presto  si  distinse.  Anche  il 
monocolo  fra  i ciechi  è re.  Ne  è a 
meravigliare. 

E l’ara  crematoria  è conforme  alle. 
esigenze  della  civiltà  e del  sentimento? 
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Si  buttali  là  queste  parole  come  parto 
di  elucubrazione  scientifica,  ma  poi  si 
prova  niente.  Noi  vorremmo  sapere  che 
c’entra  la  civiltà  colla  cremazione.  Pa- 
zienza se  si  fosse  detto  progresso.  Cos’è 
civiltà  ? a noi  pare  si  possa  definire  : 
l’armonia  che  passa  tra  il  bello  ed  il 
bene,  il  vero  ed  il  giusto.  Da  questa 
semplice  definizione  come  mai  ci  può 
entrare  la  cremazione  colla  civiltà?  Che 
se  si  vuole  confondere  la  civiltà  col  pro- 
gresso, risponderemo  con  Manzoni  : Non 
sempre  ciò  che  vien  dopo  è progresso. 
Non  mai  si  è abusato  tanto  di  questa 
parola  come  in  questo  secolo  in  cui 
tutto  si  dice  progresso.  — • Ora  corresi 
in  carrozza  senza  cavalli,  navigasi  senza 
vento,  illuminansi  le  città  senza  olio, 
vassi  per  aria  sopra  lunghissimi  fiumi 
e profondi  valloni  sui  fili  di  ferro,  si 
dipinge  senza  colori,  cuocesi  la  cucina 
col  fumo,  aggelasi  l’acqua  col  carbone, 
accendesi  il  fuoco  grattando,  attizzasi 
il  fuoco  coll’acqua,  trapanansi  le  mon- 
tagne come  i cepperelli  di  legno,  colla 
folgore  si  scrivono  lettere  in  un  istante 
dall’oriente  all’  occaso,  da  tramontana 
a mezzodì.  Tutto  ciò  sta  e battiamo  le 
mani  palma  a palma,  ma  il  vero  prò- 
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gresso,  certo  non  consiste  in  ciò  solo- 

10  non  ricorrerò  ai  Padri  della  Chiesa, 
nè  citerò  o la  dottrina  del  cattolici- 
smo,  o le  encicliche  papali,  o il  sil- 
labo; a tutto  ciò  certuni  sorridono  con 
sogghigno  beffardo;  ma.  almeno  s’ascolti 
cos’è  progresso  da  M.  d’Azeglio,  per  certo 
autore  non  sospetto  : « Il  vero  progresso 
della  umanità  non  istà  nelle  macchine 
a vapore,  ma  nella  crescente  potenza 
morale,  del  senso,  del  giusto  e del  vero.  » 
C’è  questa  civiltà  — • progresso  nell’  ab- 
brustolimento  dei  cadaveri  ? Ben  diceva 

11  vero,  Pascal,  quando  sortiva  con  quelle 
parole:  « le  invenzioni  degli  uomini 
vanno  avanzandosi  di  secolo  in  secolo. 
La  bontà  e la  malizia  del  mondo  in- 
generale rimane  la  stessa  » anzi,  ag- 
giungiamo noi,  aumenta  di  giorno  in 
giorno  ed  il  volere  che  i cadaveri  abbiano 
ad  abbruciarsi  anziché  seppellirsi  non 
si  può  dire  nè  civiltà  nè  progresso,  tanto 
più  che  come  vedremo,  l’antichità  della 
cremazione  non  è e non  può  essere  sto- 
ricamente comprovata  e per  se  stessa 
ripugna  al  nostro  sentimento.  Si  dice 
dal  nostro  egregio  signor  Sanitas , che 
la  cremazione  è voluta  dalle  esigenze 
del  nostro  sentimento.  Per  verità  di 
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questo  sentimento  non  mai  ce  ne  accor- 
gemmo. Anzi  in  noi  sempre  avvertimmo 
il  contrario.  Perdincibaccoli , 1’  uomo 
naturalmente  tende  alla  propria  conser- 
vazione. La  morte  per  l;uomo  siccome 
una  pena,  fu  sempre  uno  spauracchio, 
e sempre,  generalmente  parlando , il 
più  che  sia  possibile  si  cerca  schivarla. 
Come  naturalmente  l’uomo  vuol  conti- 
nuare nella  sua  esistenza,  per  quanto 
sta  da  lui,  così  vuole,  e deve  volere,  che 
tutte  le  parti  che  compongono  il  suo 
essere  il  più  che  sia  possibile  abbiano 
a sussistere,  è sentimento  di  conserva- 
zione. Morti  che  siamo,  a poco  a poco 
questo  nostro  corpo  si  decompone  è vero, 
ma  si  decompoue  naturalmente  senza 
menomamente  violentare  la  natura;  ma 
•colla  cremazione  che  si  fa  ? si  distrugge 
artificialmente  il  corpo  umano.  Nè  si 
dica  che  la  natura  va  ajutata  coll’arte 
quando  si  può.  Ya  ajutata,  sì,  ma  in 
ciò  che  torna  di  vantaggio  e non  di 
deperimento. 

Nè  si  aggiunga  che  il  seppellimento 
è altro  mezzo  artificiale,  imperocché  la 
natura  lascerebbe  insepolti  i cadaveri 
nome  quelli  delle  bestie.  Sarebbe  un  as- 
surdo, giacché  ciò  che  fa  l’ uomo  ra- 
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giovevole , natura  docente  è naturale, 
naturalissimo  e non  artificiale.  La  na- 
tura ha  provveduto  al  rispetto  parti- 
colare colla  inclinazione  posta  nell’uomo 
e non  nelle  bestie,  appunto  di  seppellire, 
quale  appare  dal  fatto  universale  del- 
l’umanità. Quando  l’uomo,  dice  in  pro- 
posito un  egregio  autore,  fa  quello  a 
cui  la  necessità,  il  retto  sentimento  lo 
porta,  non  è l’arte  ma  la  natura  che 
agisce.  L’arte  entrerà  nel  modo  di  com- 
piere il  seppellimento,  ma  il  seppelli- 
mento in  sè,  non  arte  è ma  natura,  il 
compimento  di  ciò  che  natura  detta. 
Che  se  per  sentimento  che  esige  l’ara 
crematoria  s’intendesse  una  certa  qual 
propensione  pietosa  in  verso  del  de- 
funto, si  ascolti  il  bravo  e distinto  me- 
dico Edoardo  Porro  anch’egli  propenso 
alla  -cremazione: 

“ Un  cadavere  legato  come  un  salame 
su  uno  sconcio  piastrone  metallico,  un 
angusto  forno  di  abbruciamento,  per 
concordare  in  qualche  modo  il  lato  eco- 
nomico alla  necessità  crematoria,  il 
disperdimento  degli  avanzi,  la  forma 
di  spettacolo,  di  curiosità,  che  fin  qui 
accompagnò  la  cremazione,  colla  rispet- 
tiva annunciazione  nella  cronaca  cit- 
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tadina,  assieme  alle  liti  nei  lupanari  ed 
alle  gesta  dei  ladruncoli.  Le  mani  di 
molti  che  toccano  il  cadavere  prima  e 
gli  avanzi  dopo,  gli  occhi  di  tanti  che 
contemplano  il  miserando  spettacolo  del 
disfacimento  rapido , violento  di  un 
corpo,  non  sono  incentivi  che  stimolino 
ad  accedere  alla  idea  della  cremazione. 

“ Ed  io  sfido  una  madre  che  vincendo 
il  dolore  che  l’opprimeva,  superando 
eroicamente  l’angoscia,  abbia  dato  ope- 
ra a vestire  il  cadavere  del  proprio 
bambino,  a comporlo  amorosamente  nel 
feretro,  a coprirne  il  viso  diletto  degli 
ultimi  baci,  sfido  questa  donna,  ad  as- 
sistere, a resistere  alla  scena  prepara- 
toria e di  effettuazione  della  crema- 
zione ! Come  tollerare  che  il  proprio 
pargoletto  sia  tolto  da  mani  profane 
dal  feretro,  che  le  candide  vesti  sien 
contaminate  da  contatti,  per  lo  meno 
indifferenti,  che  quelle  parti  dilette  sien 
stirate,  accomodate,  legate  alle  esigenze 
crematorie,  che  il  fumo  annerisca  quel 
corpo,  che  la  fiamma  lo  divori,  lo  di- 
sperda, che  occhi  curiosi  assistano  al 
contorcimento  del  cadavere,  allo  schiz- 
zar di  fiamme,  al  colar  di  grasso  in 
fusione,  che  si  possa  udir  lo  stridor 
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delle  carni  che  abbruciano,  lo  scricchio- 
lio delle  ossa  che  si  fendono,  che  si 
contorcono,  che  si  rompono?  Come  tol- 
lerare, che  dopo  alcune  ore  di  doloroso, 
raccapricciante  spettacolo,  del  suo  tesoro 
non  si  abbiano  che  pochi  informi,  in- 
completi avanzi,  raccolti  sovra  una  im- 
monda lamina,  mescolati  alla  cenere 
del  combustibile,  commisti  ad  avanzi 
di  cadaveri  precedentemente  abbruciati? 
Nè  si  creda  che  in  ciò  vi  sia  dell’esa- 
gerazione, poiché  quanto  è detto  è la 
vera  e la  pura  narrazione  di  fatto  di 
quello  che  si  osserva  nel  tempio  cre- 
matorio. E per  contrario  : Gli  avanzi 
scheletrici,  continua  egli  più  avanti, 
tolti  dalla  fossa...  conservano  sempre 
l’impronta  dell’umana  architettura  os- 
sea, e perciò  domandano  di  per  sè  soli 
il  rispetto.  Gli  avanzi  crematorii,  in- 
vece se  confusi  colla  cenere,  col  terreno, 
nulla  ricordano  per  forma,  per  volume, 
per  consistenza  dell’umano  frale  e non 
attirando  l’attenzione  non  guadagnano 
il  rispetto  dovuto  e voluto.  Nessuno, 
credo,  per  deliberato  animo,  ardirebbe 
nel  recinto  di  un  cimitero  porre  il  piede 
sacrilego  sopra  un  teschio,  comecchesia 
corroso,  nel  mentre  gli  avanzi  cefalici 
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della  cremazione  son  cosi  minuti,  irre- 
golari, nulla  ricordanti  che  a condizioni 
pari  riuscirebbe  assai  meno  contro  na- 
tura il  calpestar  questi  che  quello.  Ma 
anche  volendo  considerare  ciò  che  di 
materiale  impressione  ricaviamo,  alla 
vista  degli  avanzi  della  cremazione, 
dirò  che  lo  scheletro,  sia  di  persona 
conosciuta  che  no,  comanda  riverenza 
e rispetto,  suscita  ricordi  e considera- 
zioni, mentre  invece  il  tritume  osseo 
degli  avanzi  crematorii  non  impressiona 
per  nulla  e non  richiama  altro  alla 
memoria  che  il  fatto  della  distruzione 
violenta. 

“ Io  ho  assistito  alla  esumazione  dei 
resti  cadaverici  del  mio  genitore  e posso 
assicurare  che  la  vista  dello  scheletro 
dell’autore  dei  miei  giorni  mi  ha  alta- 
mente commosso  e per  certo  non  avrei 
avuto  la  stessa  impressione  e commo- 
zione se  avessi  osservato  nell’urna  cre- 
matoria un  miscuglio  di  cinericcio  ani- 
male e vegetale.  Ilo  visto  avanzi  cre- 
matorii di  persone  amiche,  di  persone 
stimate,  ed  il  confesso  non  provai  che 
un  senso  di  disgusto  nel  vedere  così 
sconciate  le  loro  salme  e ridotte  a così 
miseri  e deplorevoli  avanzi.  » 
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Tutt’  altro  adunque  esigono  e la  ci- 
viltà ed  il  sentimento.  Cosa  ésiga  il  no- 
stro sentimento  lo  dica  quella  turba  di 
popolo  che  il  giorno  dèi  morti  si  recò  al 
nostro  magnifico  cimitero.  Il  fanciullo 
pregava  per  la  sua  madre,  lo  sposo  per 
la  sua  diletta,  morta  anzitempo,  l’amico 
per  l’amico;  e tutti  stanti  o ginocchioni, 
ricordavano  le  sembianze  dei  loro  cari, 
e nel  ricordarle  pensavano  al  modo  con 
cui  pietosamente  li  avevano  collocati 
nel  feretro,  sicché  sembrava  vederseli 
vivi  dinanzi  e sentivano  d’amarli,  ep- 
però,  oh  no,  non  potevano  tralasciare 
una  prece.  Ora  sapendo  che  il  cadavere 
dei  nostri  cari  viene  violentemente  ri- 
dotto in  polvere,  possiamo  noi  avere 
tali  sentimenti  naturali,  pietosi  e sem- 
pre consolanti  pei  nostri  poveri  morti  ? 
Se  noi  anche  nella  nostra  cameretta  te- 
nessimo in  un  vasetto  le  ceneri  di  nostra 
madre,  cosa  mai  potremmo  sentire  per 
lei?  Mentre  ora  ci  pare  tale  e quale  ve- 
derla come  l’abbiam  composta  nel  cofano 
in  aspettazione  di  queU’alito  che  la  deve 
risorgere?  Civiltà  e sentimento  vogliono 
adunque  rispetto  ai  nostri  poveri  morti. 
Che  sia  per  questo  forse  che  certi  cre- 
matoriofili  allo  scontrarsi  in  un  defunto, 
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che  cristianamente  vien  trasportato  al 
camposanto,  non  degnansi,  come  sem- 
pre, anche  i più  grandi  uomini  prati- 
carono e praticano,  di  levarsi  nemmanco 
il  cappello  dinanzi  al  feretro  ? Che  que- 
sta sia  civiltà  e sentimento  lo  dicano 
gli  imparziali  lettori.  Procediamo.  L’au- 
tore deH’articolo  comparso  sull’ Araldo 
continua  dicendo  : “ la  frase  si  torna 
all’  antico  lanciata  dai  nemici  della 
cremazione  non  intimoriva  la  giovine 
Società  Paola  Gorini  » — la  quale 
ricorda  una  certa  conferenza  tenuta 
a Pavia  nel  giugno  del  1882  dal  pro- 
fessore Iginio  Gentili,  atta  a spuntare 
quest’arma.  — A noi  dice  l’egregio  signor 
Sanitas,  nemici  del  così  si  faceva  e se- 
guiti, è lecito  dire,  senza  fare  atti  di 
immodestia,  che  se  nell’antico  c’è  del 
buono  all’antico  convien  tornare. 

Dato  e non  concesso  che  l’uso  della 
cremazione  sia  più  antico  di  quello  della 
inumazione  dai  crematoriofili  si  mo- 
strerebbe di  voler  tornare  non  all’antico 
perchè  buono,  ma  all’  antico  pei  loro 
pravissimi  Ani.  Quante  cose  antiche, 
quanto  è antico  il  mondo  e più,  eppure 
perchè  buone,  perchè  morali,  perchè 
conducono  alla  vera  civiltà  non  si  vo- 


— 21  — 

gliono  più  riconoscere  con  gravissimo 
danno  deila  società.  Terrebbero  p.  es.  ri- 
sponderci come  la  sentono  certi  crema- 
torioflli  intorno  a Dio,  intorno  al  ri- 
spetto delle  legittime  autorità,  intorno 
ai  principii  di  giustizia  distributiva  e 
commutativa  ? Queste  le  son  pur  tutte 
cose  buone,  antiche  e come,  e perchè 
non  vi  ritornano  ? 

Dopo  aver  scritto  che  alla  vieta  ed 
antigienica  inumazione , fomite  di  •pe- 
stifere. esalazioni,  vuoisi  sostituita  la 
purificazione  delle  umane  salme  col 
fuoco  per  ritornare  alla  stessa  ragione 
dell’igiene  sciorina  questi  due  periodi 
senza  nulla  provare.  Questa  usanza  (della 
cremazione)  già  seguita  dagli  Indiani, 
dai  Germani,  dai  Galli,  dagli  Slavi, 
dai  Greci,  dai  Romani  (perchè  non  dire 
anche  dai  Paflagoni,  dagli  Ottentotti,  dai 
Senegambiesi,  dai  Bambaresi,  dai  Mi- 
luani,  ecc.,  ecc.?)  fu  posta  in  oblio  dopo 
il  trionfo  del  cristianesimo.  Pur  troppo 
la  religione  cristiana  che  ha  pure  contri- 
buito, a suo  tempo  ai  grandi  progressi 
dell’umanità  nel  campo  morale  (adesso 
più?  chi  vi  contribuisce,  forse  l’ateis- 
mo, l’indifferenza  religiosa,  il  sociali- 
smo ?)  ben  poca  o nulla  si  preoccupò 


delia  salute  del  corpo  (menzogna!)  e segnò 
un  periodo  rovinoso  per  l’igiene  privata 
e pubblica.  Non  confondiamoci.  Mettiamo 
la  storia  al  suo  posto  e così  l’igiene, 
ed  allora  apparirà  più  chiara  la  verità. 

Per  quanto  i cremazionisti  abbiano 
rovistata  la  storia  sul  conto  della  cre- 
mazione e si  credano,  citando  fatti  iso- 
lati o detti  di  qualche  autore,  di  pro- 
varne l’antichità,  pure  a noi  pare  che 
diano  in  ciampanelle.  Abbiamo  veduto 
come  lo  stesso  Paolo  Gorini  confessasse 
che  mai  tra  i viventi  si  udì  una  voce 
di  disapprovazione  o di  protesta  contro 
la  tumulazione  dei  cadaveri.  Orbene  i 
suoi  satelliti,  forse  perchè  ne  impara- 
rono di  più,  ci  dicono  che  il  metodo 
dell’inumazione  fin  da  tempi  remotis- 
simi, ed  ignoti  fu  abbandonato  dalle 
più  grandi,  più  colte  e più  gentili  na- 
zioni. È proprio  vero  ? che  ci  risponde 
la  storia? 

I Chinesi,  i Nini  viti , i Babilonesi 
sono  certo  da  annoverarsi  fra  quelle 
nazioni.  Ebbene,  col  fatto  c’  insegnano 
ancora  oggidì  come  essi  pel  corso  di 
tanti  secoli  abbiano  sempre  usata  la 
inumazione.  Gli  scavi  moderni  e le  me- 
morie antiche  lo  comprovano.  In  Egitto, 
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per  esempio , la  imbalsamazione  era 
molto  dispendiosa,  come  potevano  sop- 
perirvi i poveri  ? La  storia  ci  dice  che 
in  tale  circostanza  si  glttava  sopra  il 
cadavere  preparato  pel  seppellimento 
un  po’  di  sale,  e così  si  inumava.  Ciò 
è comprovato  anche  da  imbalsamazioni 
trovate  in  Persepolis  ed  in  altre  città 
antiche.  Si  dice  che  la  cremazione  sia 
sempre  stata  in  uso  tra  i popoli  più 
grandi  e civili.  Ed  invece  sappiamo  per 
testimonianza  di  Eliano  e dello  stesso 
Omero  nella  Odissea  e più  dai  fatti, 
che  l’uso  più  comune  era  quello  di  sep- 
pellire. Si  sa  che  Milziade  dopo  la  vit- 
toria di  Maratona,  ordinò  che  i soldati 
seppellissero  i caduti  nella  pugna,  e che 
nei  tempi  più  antichi  i cadaveri  di  Te- 
seo, Oreste,  Tisamene  ed  Aristomene 
furono  diseppelliti  e portati  in  patria. 

La  storia  ci  descrive  i riti  che  si 
usarono  sui  defunti  che  venivano  tu- 
mulati dai  Greci.  Nè  più  vero  può  dirsi 
che  l’uso  della  cremazione  fosse  in  vi- 
gore fra  i popoli  del  Lazio.  Gli  scavi 
praticati  intorno  ad  Albano  nella  ne- 
cropoli ed  a Palestrina  nonché  le  tombe 
di  data  ancor  più  antica,  scoperte,  non 
è molto,  sull’ Esquilino,  come  appare 
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dal  Ballettino  della  Commissione  ar- 
cheologica municipale  di  Roma  (vedi 
mesi  di  aprile  e giugno)  ci  comprovano 
che  presso  gli  antichi  popoli  del  Lazio 
si  usava  la  sepoltura.  A qualche  cita- 
zione contraria  che  potrebbero  allegare 
i nostri  avversari  tutto  affatto  partico- 
lare non  avvertiamo  nemmanco,  impe- 
rocché un  solo  fatto  è troppo  scarso 
per  provare  il  mai  sempre  di  un  uso. 
Si  sa  dalla  storia  che  un  gran  numero 
di  abitanti  da  Cuma  (asiatica)  con  altri 
venuti  dall’Eubea  calò  in  Italia,  e fondò 
Cuma,  e dopo  questa  s’incominciò  dagli 
stessi  a fabbricar  Napoli.  Or  bene  ta- 
gliatasi la  collina  che  sta  dietro  al  pa- 
lazzo degli  Studii , quando  questo  si 
ampliò,  si  scopersero  i sepolcri  con  entro 
le  ossa  di  quegli  antichi  abitatori.  Nei 
contorni  di  Cuma  se  ne  trovarono  altri 
somiglianti.  Non  sarà  lecito  dopo  ciò 
conchiudere  che  anche  là  in  Oriente  e 
in  Eubea,  donde  erano  venuti  quei  po- 
poli, si  praticasse  1’  uso  del  seppellire  ? 

In  Italia  si  cremavano  i cadaveri? 
Altra  osservazione  campata  in  aria. 

Non  possiamo  digerire  come  mai  die- 
tro alcuni  fatti  particolari  di  cremazio- 
ne, e tutto  affatto  dipendenti  da  falsa 


credenza  religiosa  comprovante  tutt’al- 
tro  che  civiltà,  si  possa  asserire  che 
gli  antichi  popoli  d’Italia  cremavano  i 
cadaveri.  Abbiamo  letto  che  gli  Etru- 
schi cacciarono  da  Capua  gli  Oschi  e 
che  questi  furono  cacciati  dai  Sanniti. 
Ebbene?  i sepolcri  colà  scoperti  ci  ma- 
nifestano come  tutti  e tre  questi  anti- 
chi popoli  d’Italia  seppellivano  e non 
cremavano.  Egualmente  facevano  quelli 
del  Lazio,  gli  Umbri  ed  i Celti,  come 
dagli  scavi  Benacci,  eseguiti  sotto  il 
signor  cav.  Zannoni,  si  mostra  nel  Bul- 
ìettino  dell’Istituto  di  agosto  e di  set- 
tembre dell’anno  1876.  Ed  i Romani  ? 
scrisse  un  crematoriofìlo,  il  signor  Ayir: 
I Romani,  facevano  il  somigliante,  cioè 
cremavano.  Perocché,  dopo  avere  abban- 
donato l’antico  uso  della  cremazione, 
per  tenersi  all’altro  della  sepoltura,  una 
terribile  pestilenza,  cagionata  dai  ca- 
daveri sepolti,  li  rimise  in  senno.  Indi 
la  legge  delle  dodici  tavole  : Hominem 
mortuum.  in  urbe  ne  sepelito,  neve  urito. 
Da  ciò,  egli  conchiude:  presso  i Roma- 
ni nessuno  poteva  non  essere  cremato. 
La  risposta  fatta  al  signor  Ayir,  da 
autore  versatissimo  in  questo  ramo  di 
scienza,  quadra  a cappello  anche  al  forse 
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non  meno  egregio  signor  Sanitas.  La 
prima  mentita  vien  loro  proprio  da- 
gli scavi  che  si  operarono  all’  Esquilino 
da  pochissimi  anni.  Nell’ampio  sepol- 
creto che  vi  si  è scoperto,  si  rinvennero 
sepolture  di  epoche  diverse,  dalla  più 
antica,  fino  alla  più  vicina  ad  Augusto. 
Se  fosse  vero  il  contrario,  quelle  di  tempo 
più  remoto  dovrebbero  testificare  colle 
urne  cinerarie  1’  uso  della  cremazione. 
Ka  non  fanno  così.  Esse  invece  prote- 
stano collo  ossa  che  racchiudono  in  seno 
che  prima  si  seppelliva.  Là  legge  delle 
dodici  tavole  non  proibiva  il  seppelli- 
mento, ma  imponeva  che  tanto  la  sepol- 
tura quanto  la  cremazione  si  facessero 
fuori  della  città,  così  dice  il  Cfotfredo. 
Del  resto  il  concetto  della  legge  è tal- 
mente espresso,  che  chi  vi  legge  negata 
la  facoltà  di  seppellire,  deve  ancora 
leggervi  negata  la  permissione  dell’ ab- 
bruciare : ne  sepelito,  neve  urito.  Ora 
si  scelga  : o concedere  che  fossero  per- 
messi tutti  e due  i modi  fuori  di  città, 
o nè  l’uno,  nè  l’altro.  In  conferma  della 
permissione  abbiamo  la  testimonianza 
del  nostro  Plinio,  il  quale  lasciò  scritto, 
che  in  antico  a Roma  seppellivasi  e 
non  abbrueiavasi,  che  il  primo  corpo 
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abbruciato,  secondo  la  tradizione,  fu 
quello  di  Siila,  e ciò  par  volontà  sua 
manifestata  prima  di  morire,  temendo 
che  si  facesse  oltraggio  al  suo  cadavere, 
come  si  era  fatto  a quello  di  Mario: 
Ipsum  cremare  apud  Romanos  non  fuit 
veteris  instituti , terra  condebantur.  Nemo 
ante  Syllam  dictatorem  tradìtur  esse 
crematus,  idque  eum  voluisse,  veritum 
talionem,  ericto  scilicet  C.  Marti  cada- 
vere. Hist.  lib.  VII.  C.  54.  Si  aggiunge 
che  lo  stesso  ordinar  l’abbruciainento, 
per  testamento,  mostra  apertamente  che 
presso  i Romani  era  in  uso  il  seppellire. 
E difatti  leggiamo  anche  in  Virgilio 

Annuus  exactis  completur  mensibus  orbis, 

Ex  quo  reliquias , divinique  ossa parentis  (Anohise) 
Condidimus  terra,  mcestasque  sacravi/nus  Aras . 

(En.  1.  VI.) 

e nel  libro  XI 

corpora  partirti 

Multa  virum  terree  infodiunt,  avectaque  partim 
Finitimos  tollunt  in  agros  urbique  remittunt. 

Nel  1780  fu  scoperto  il  sepolcro  degli 
Scipioni,  illustrato  da  Ennio  Q.  Visconti 
e dal  Piranesi,  e si  conobbe  dalle  ossa 
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qualmente  gli  eroi  di  tanta  casa  furono 
sepolti  e non  abbruciati.  La  necropoli 
di  Canosa  scoperta  dalBonucci,  non  molti 
anni  fa,  ci  rende  pure  testimonianza  che 
i grandi  di  quella  ricca  e potente  città 
si  seppellivano  e non  si  abbruciavano. 
Ma  esclamo  pure  dal  particolare.  Le 
nazioni  egiziana,  assira,  cinese,  furono 
tutte  e tre  grandi  e potenti.  Or  bene 
presso  di  esse  era  comune  l’ uso  della 
sepoltura  o della  imbalsamazione,  dun- 
que la  cremazione  fu  adoperata  più 
tardi  della  sepoltura  e fu  adoperata  in 
conseguenza  di  errori  specialmente  in 
fatto  di  credenza  religiosa. 

Presso  varie  nazioni,  secondo  il  Tru- 
sen,  la  introdusse  un  mercante  fenicio 
per  ragion  di  guadagno,  presso  i Ro- 
mani, secondo  Plinio,  la  guerra,  affin- 
chè i cadaveri  dei  caduti  lontano  dalla 
patria  non  patissero  ingiuria. 

Inutilmente  adunque  i cremazionisti 
s’appellano  alla  storia,  che  al  contrario 
comprova  la  sepoltura  dei  cadaveri. 

Non  la  finiremmo  così  presto  se  tutte 
volessimo  citare  le  prove  storiche  che 
abbiamo  in  pronto  per  il  nostro  assunto 
e specialmente  volessimo  parlare  del 
popolo  Ebreo. 
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Ma  l’argomento  a cui  s’appoggiano  con 
maggior  sicurezza  i cremazionisti  è la 
> ragione  della  pubblica  igiene,  ne  sbal- 
lano di  così  grosse  da  far  parere  che 
ogni  male,  sia  anche  un  leggero  dolor 
di  capo,  proviene  dai  nostri  cimiteri. 
Alla  vieta  ed  antiigienica  inumazione , 
fomite  di  pestifere  esalazioni , vuoisi 
sostituita  la  purificazione  delle  umane 

* salme  col  fuoco , scrisse  l’egregio  signor 
Sanitas , citando  un  professor  Sormanni, 
indocte  vetitum  mens  renovata  petit.  E 
più  innanzi  ancora:  Gravissime  epide- 
mie durante  l’Eoo  Medio,  funestarono 
a brevi  intervalli  le  popolazioni  del- 
l’Europa. Ne  furono  infrequenti  i casi 

'*  di  epidemie  già  cessate  che  ricevettero 
nuovo  risveglio  dall’  aver  scoperchiate 
le  tombe.  Ma  vinta  la  questione  pratica 
di  igiene  pubblica  e persuasi,  che  all’uo- 
mo, spesso  poco  utile  al  suo  simile 
in  vita,  non  convenga  essere  nocivo  ai 
9 superstiti,  ammorbando  l’aria  e l’acqua 
che  respirano ye  bevono,  colla  sua  pu- 
tredine, ecc.  È proprio  il  caso  di  ripe- 
tere, chi  vuol  provar  troppo,  prova  niente. 
Se  noi  avessimo  la  pazienza  di  leggere 
quanto  abbiano  scritto  in  proposito  a 
prò  della  cremazione, nostrali  e stranieri, 

• 
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troveremmo  in  qual  modo  se  ne  stieno 
fortificati  sulle  loro  poco  logiche  argo- 
mentazioni citando  fatti  anche  a josa.  Il 
dottor  Felice  Dell’ Acqua,  il  prof.  Selmi, 
il  Polli,  il  già  citato  Ayir,  il  Du  Camp, 
il  Lieball,  il  Wegmann-Ercolani,  il  Re- 
clam,  il  Reinhard,  il  Pietra  Santa,  il 
dott.  Thompson,  quanto  non  ne  dissero? 
Il  tutto  però  che  scrissero  si  riduce  a 
volere  persuadere  che  in  causa  dei 
cimiteri  l’aria  e l’acqua,  due  elementi 
necessariissimi  alla  vita  dell’uomo,  sono 
infette,  con  certo  rischio  della  pubblica 
igiene,  e che  quindi  la  pubblica  igiene 
richiede  che  si  aboliscano  i cimiteri  e 
si  sostituisca  in  loro  vece  un  altro 
mezzo  innocuo  il  quale  è la  cremazione. 
Si  prova  da  essi  l’ infezione  dell’aria, 
argomentando  dal  processo  della  putre- 
fazione dei  corpi,  dalla  rea  qualità  dei 
vapori,  che  sprigionansi  continuamente 
dai  cimiteri  (anche  dismessi  da  lunghi 
anni)  e dal  soffio  dei  venti,  che  spargono 
gli  stessi  a grande  spazio  ; dimostrano 
1’  avvelenamento  delle  acque  potabili, 
argomentandolo  da  quelle  acque  piovane, 
che  inquinatesi  nel  loro  passaggio  attra- 
verso gli  strati  del  cimitero,  vanno  a 
formare  in  tutto  o in  parte  le  fonti  a 
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cui  attingono  le  popolazioni,  e dalla 
pestilente  materia  che  raccoltasi  nel 
fondo  dai  sepolcri  va  in  certe  occasioni 
a colare  nei  pozzi,  per  cui  inutile  riesce 
qualunque  precauzione  di  regolamenti 
e di  decreti  contro  la  malefica  azione 
del  cimitero  che  cagiona  malattie,  pesti- 
lenze, morte.  Dunque  cremazione.  Adagio 
con  queste  conclusioni  così  generali. 

Tempo  fa  è uscita  la  statistica  delle 
ferrovie  tedesche.  In  essa  è registrato 
il  numero  dei  viaggiatori,  i chilometri 
percorsi  e tante  altre  particolarità  che 
servono  a formarci  un  concetto  dell’an- 
damento annuale.  Fra  le  altre  si  sono 
registrati  anche  i tristi  casi  avvenuti, 
di  sviamenti,  d’ incontri,  di  morte,  di 
feriti.  Si  supponga  che  avendo  sott’oc- 
chi  una  lunga  lista  di  queste  disgrazie 
e sventure  un  certo  tale  ne  tirasse  la 
conseguenza;  le  ferrovie  sono  da  abo- 
lirsi perchè  macchine  di  stragi,  perchè 
causa  perpetua  di  sventure.  Che  direm- 
mo ? Non  altro  che  costui  ragiona  colla 
logica  delle  calcagna  e non  con  quella 
del  capo , imperocché  quei  tristi  casi, 
riferiti  dalla  statistica,  essendo  cosa 
straordinaria  proveniente  da  cause  e- 
strinseche,  sarebbe  contro  ragione  in- 


— 32  — 


colparne  le  ferrovie.  Si  applichi  questa 
risposta  alla  questione  dei  cimiteri , 
giacche  i cremazionisti  non  ci  narrano 
che  fatti  parziali , e si  vedrà  quanto 
sia  falso  che  i cimiteri  sieno  fomiti 
continui  d'infezione , che  siano  causa 
di  morbi  e che  non  vi  sia  provvedi- 
mento bastevole  a renderli  innocui.  Più 
dobbiamo  rimettere  al  posto  la  que- 
stione. Noi  non  veniamo  a disputare 
se  il  cadayere  per  se  sia  causa  d’infe- 
zione, sibbene  se  i morti,  sepolti  tanti 
metri  sotterra  possano  essere  causa , 
generalmente  parlando,  d’ infezione.  I 
cremazionisti,  come  già  accennammo, 
appoggiano  il  loro  asserto  su  qualche 
fatto  particolare.  Per  es.  il  Selmi  sup- 
pone il  cadavere  che  si  esponga  a pu- 
trefarsi in  luogo  aperto,  ‘Wegmann-Er- 
colani  si  fonda  sugli  effetti  dei  morti 
in  Crimea , dei  quali  è chiaramente 
narrato  che  parte  eran  lievemente  co- 
perti di  terra  e parte  lasciati  insepolti. 
Il  prof.  Polli  esagerando  e prevedendo, 
vuole  sia  innegabile  che  la  pioggia  ca- 
duta sul  cimitero  monumentale  di  Mi- 
lano, debba  infiltrando  o presto  o tardi 
incontrare  gli  alvei  dei  pozzi  della  città 
e portarvi  l’infezione.  A tale  scopo  sa- 
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rebbe  necessario  o che  tutti  i detti  al- 
vei passassero  sotto  il  cimitero  por  ac- 
coglierla, o che  essa  spargendosi  sot- 
terra in  ogni  senso  andasse  loro  incontro. 
Ora  P esperienza  invece  comprova  il 
contrario.  In  altre  città  esistono  tanti 
cimiteri  in  condizioni  consimili,  senza 
che  perciò  sia  provenuto  il  danno  te- 
muto per  gli  alvei  di  Milano.  Il  Reclam 
co’  suoi  fatti  che  arreca  vuol  provar 
troppo.  Perocché  stando  a lui  tutte  le 
fonti  dovrebbero  a quest’ora  essere  av- 
velenate , atteso  P uso  seguito  fin  qui 
di  seppellire  tutti  i cadaveri  sia  degli 
uomini  sia  delle  bestie.  Dal  pochissimo 
detto  è chiaro  che  o i fatti  che  si  al- 
legano dai  cremazionisti  contro  P inu- 
mazione si  considerano  collettivamente 
e non  hanno  valore  induttivo , o si 
ponderano  in  particolare  colla  legge 
della  critica  e della  logica  ed  allora 
rimangono  sì  scarsi  da  essere  impos- 
sibile ogni  conclusione  contro  all’  uso 
del  seppellire. 

Noi  crediamo  di  essere  stati  equi 
ed  imparziali  nel  non  accontentarci  di 
buttar  là  parole,  citando  alcuni  fatti  su 
di  cui  i cremazionisti  appoggiano  la 
loro  tesi.  Siccome  però,  come  vedemmo, 

3 


— 34 


questi  fatti  son  tutti  di  natura  partico- 
lare, così  opporremo  fatti  universali  dai 
quali  si  potrà  concludere  logicamente 
dalla  inumazione  non  provenire  alcuna 
infezione.  Ad  essere  brevi  non  facciamo 
che  proporli,  ed  ognuno  subito  ne  ca- 
pirà la  forza.  Ante  omnia  abbiamo  la 
persuasione  generale  di  tutte  le  nazioni 
antiche  e moderne  che  dalla  sepoltura 
e dal  cimitero  non  proviene  alcun  pe- 
ricolo d’infezione  nè  all’acqua  nè  all’a- 
ria. Trattandosi  di  due  elementi  ne- 
cessariissimi  alla  vita  ed  al  benessere 
di  tutti,  le  premure  a verificare  se  o no 
c’era  infezione  dovevano  essere  molte, 
continue  e generali.  È vero  che  furono 
sancite  leggi,  tanto  in  Roma  pagana 
quanto  in  Costantinopoli  cristiana,  per- 
chè i cadaveri  fossero  seppelliti  fuori 
della  città,  ma  tali  leggi  non  furono 
sancite  per  ragioni  d’igiene,  sibbene  per- 
chè reputandosi  le  tombe  dei  trapassati 
oggetti  sacri  e da  non  toccarsi,  queste 
non  ingombrassero  le  città.  Si  dice, 
nell’articolo  pubblicato  sull  'Araldo,  che 
il  culto  dei  morti  fu  spinto  ed  esage- 
rato fino  al  segno  che  le  catacombe 
prima  e le  Chiese  poi,  ne  divennero 
gli  esclusivi  depositi e così:  la  sa- 
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Iute  pubblica  era  gravemente  offesa. 
Quale  conseguenza  illogica  e gratuita!.. 
È vero  i cristiani  nei  primi  tre  secoli 
seppellivano  nelle  catacombe,  ove,  mas- 
sime in  tempi  di  persecuzione,  molti 
insieme  passavano  non  poche  ore  del 
dì  e della  notte.  Ma,  per  quanto  rovi- 
stammo, non  abbiamo  mai  trovato  che 
perciò  quei  cristiani  venissero  danneg- 
giati nella  salute  oppure  fossero  stati 
visitati  da  malattie  epidemiche  contag- 
giose.  E nelle  Chiese?  Ma  ci  si  dica, 
gli  ordini  monastici  non  si  misero  p.  es.  a 
seppellire  i loro  confratelli  defunti  nei 
loro  monasteri?  E per  quanto  tempo? 
Eppure  non  troviamo  che  essi  abbiano 
riconosciuto  in  ciò  una  causa  d’infe- 
zione, nè  mai  furono  costretti  ad  ab- 
bandonare un  tale  costume  _ per  conse- 
guenza di  qualche  malaria.  È vero  che 
in  fino  alla  metà  del  secolo  passato  i 
morti  seppellivansi  nelle  Chiese  o nei 
cimiteri  vicini  alle  stesse,  (a  Como  il 
cimitero  fuori  delle  mura  data  dal  prin- 
cipio del  nostro  secolo)  ed  in  molti  paesi 
quest’uso  si  conserva  ancora,  come  nel 
Tirolo  e da  noi  a Pelio  sopra  Gravedona, 
crediamo.  Ora  qui  l’esperienza  non  ci 
prova  di  nuovo  che  il  cimitero  è di  per 
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se  innocuo  alle  abitazioni  che  gli  stanno 
d’intorno?  osiamo*  dire  che  p.  es.  i cu- 
stodi che  fin  qui  furono  messi  al  nostro 
cimitero  morirono  in  causa  di  malattie 
effettuate  dall’ubicazione  in  cui  abitano? 
Tutti  ne  riderebbero.  La  malattia  per 
cui  morì,  giorni  sono,  il  custode  del  no- 
stro, soprannominato  Mirabell , certo 
non  fu  causata  per  abitare  lassù  vicino 
al  campo  santo.  Figuriamoci  che  morì 
per  malattia  cardiaca,  eh...  dopo  tanti 
anni.  Dunque  la  conclusione  è chiara, 
ed  inutilmente  dai  crcmatoriofili  si  grida 
che  il  cadavere  dell’uomo  va  abbru- 
stolito, abbruciato,  incenerito  e che  i 
cimiteri  si  debbano  distruggere  come 
di  danno  alla  pubblica  igiene. 

Noi  sappiamo  benissimo  quali  cose,  con 
parole  altitonanti  da  far  spaventare  i 
morti  stessi,  vanno  predicando  i cre- 
mazionisti  per  ottenere  il  loro  intento  e 
come  se  la  picchino  a scienziati  incom- 
parabili. Ma  pur  troppo  pigliano  an- 
che talvolta  di  quei  granchi  da  di- 
sgradarne Pulcinella, , meneghino  , ar- 
rechino e le  maschere  d’ogni  paese.  In 
un  articolo  a parte  mostreremo  quanto 
sia  vero  che  la  religione  cristiana  ben 
poco  o nulla  si  preoccupi  della  salute 


— 37  — 


del  corpo.  Ora  osserviamo  che  i cre- 
mazionisti  ci  dicano  contro  al  nostro 
modo  di  seppellire.  Diamine  è tanto 
chiara,  van  ripetendo,  l’acqua  piovana 
che  cade  sui  cimiteri  prima  di  giungere 
alle  vene  sottoposte,  lambisce  nella  sua 
discesa  i cadaveri,  e lambendoli  s’im- 
pregna della  corrotta  sostanza,  come 
pure  è naturale  che  dalle  tombe  devono 
salire  espandersi  nell’aria  vapori  pe- 
stiferi. È possibile  dunque  che  non  resti 
infetta  l’acqua  dalle  infiltrazioni  prove- 
nienti dai  cimiteri  e non  si  corrompa 
l’aria  per  le  ree  esalazioni? 

Rispondiamo  che  i cimiteri  non  pos- 
sono essere  causa  d’ infezione  quando 
però  siano  tenuti  colla  debita  cura.  Sia 
il  cimitero  posto  in  luogo  opportuno, 
le  fosse  sieno  scavate  alla  debita  pro- 
fondità, i seppellimenti  nello  stesso 
tratto  vengano  rinnovati,  trascorso  che 
sia  il  tempo  necessario  alla  totale  dissolu- 
zione dei  cadaveri  già  sepolti,  e si  os- 
servino quante  altre  cautele  che  ponno 
essere  necessarie,  ed  i cimiteri  non 
saranno  causa  d’ infezione  dell’aria  e 
dell’  acqua.  Ed  è chiaro.  Cessata  la 
vita,  il  corpo  umano  va  ossidandosi 
e così  incomincia  1’  opera  dissolutoria 
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di  se  stesso.  Chiuso  il  cadavere  nella 
sepoltura,  per'  la  mancanza  quasi  to- 
tale dell’ossigeno,  si  discioglie  adagio, 
adagio,  lentamente;  sicché  è naturale 
che  anche  lento  debba  essere  lo  svol- 
gimento dello  esalazioni,  a fili  rari  e 
sottili , per  cui , dice  il  Mantegazza 
contrario  ai  cremazionisti,  sebbene  me- 
dico e professore  distinto  : « la  picco- 
lissima copia  di  ossigeno , che  è in 
contatto  dei  cadaveri  umani,  li  fa  de- 
comporre in  un  modo  tutto  speciale  e 
spesso  li  trasforma  profondamente,  sen- 
za che  ne  emani  alcun  fetore , come 
avviene  quando  ha  luogo  la  saponifi- 
cazione. Molto  spesso  poi  i corpi  umani, 
innanzi  di  morire,  sono  così  consunti 
dalla  malattia  che  son  ridotti  a pelle 
ed  ossa  e poverissime  viscere,  per  cui 
nel  profondo  della  terra  si  mummifi- 
cano e poi  lentissimamente  si  polveriz- 
zano » (1).  Così  la  pensavano  e la  pensano 
distinti  scienziati  che  potremmo  no- 
minare. Ma  ci  basti  citare  i signori 
Depaul,  A.  Ledere  e F.  Riant  che  nelle 
loro  Osservazioni  contro  la  memoria  di 
quelli  che  per  ragione  di  sanità  giu- 


(I)  Nuova  antol.  Settembre  1877. 
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dicavano,  si  dovesse  formare  un  gran- 
de cimitero  a Mery,  scrivevano  che , 
1 « la  mancanza  pressoché  totale  dell’  os- 

sigeno nella  fossa  del  cimitero  è ca- 
gione di  risultati  differentissimi  da 
quelli  che  avverrebbero  all’aria  aperta..» 
Non  è dunque  la  ragione  delle  pestifere 
esalazioni  dei  sepolcri  che  uno  spau- 
racchio. 

Tal  cosa  si  fa  ancor  più  manifesta  se 
noi  badiamo  alla  compressione  sotto  cui 
giace  chi  viene  seppellito.  Il  corpo  che 
sotto  a tale  compressione  va  scompo- 
nendosi, non  va  sottoposto  a certi  la- 
vori chimici,  e così  si  ha  maggior  copia 
di  liquido  che  per  mezzo  di  varie  com- 
binazioni vi  s’incorpora  col  terreno  e 
vi  si  stabilisce  in  modo,  da  divenire 
innocuo  a chi  vive  sopra  la  terra.  Si 
vegga  in  qual  modo  la  discorre  il  pro- 
fessore Zinno  su  tale  argomento  : « La 
compressione  anzi  di  per  sè  sola  im- 
pedisce e cangia  alcune  azioni  chi- 
miche infra  ed  extra  cadaveriche,  onde 
si  hanno  in  maggior  dose  dei  prodotti 
liquidi,  che  vengono  assorbiti  dal  ter- 
reno sottostante  alla  fossa  col  quale  ter- 
reno determina  delle  combinazioni  chi- 
miche inorganiche  e semiorganiche,  le 
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quali  essendo  fisse  o per  lo  meno  non 
potendo  volatizzarsi,  non  possono  in  \ 
verun  modo , nuocere  nè  offendere,  sia  ( 
pure  l’olfatto  degli  astanti  alla  fossa 
colmata  e ben  condizionata.  (Sulla  Inu- 
mazione ecc.  pag.  12.)  » Abbiamo  letto 
che  anni  sono  si  apriva  in  una  cripta 
di  un  tempio  a Roma,  una  camera 
mortuaria  chiusa  ermeticamente  a muro, 
in  cui  erano  stati  messi  sei  cadaveri  ‘ 
distesi  al  suolo,  ebbene  ? chi  vi  entrò 
non  ebbe  ad  accorgersi  di  alcun  reo 
odore  nè  di  alcun  incomodo  di  capo  o di 
stomaco.  E sì  che  tal  metodo  di  tombe 
vien  proscritto  dagli  scrittori  d’igiene, 
siccome  pernicioso.  Bisogna  però  av-  { 
vertire  che  il  suolo  su  cui  erano  stati  • 
posati  i sei  cadaveri  era  apèrto  e per 
soprappiù  era  stato  smosso,  per  cui  la 
terra  essendo  stata  messa  a contatto 
coi  cadaveri,  ne  aveva  succhiata  tutta 
la  sostanza,  trasmutandola  a poco  a 
poco,  fino  a non  lasciare  sopra  di  se  . 
che  le  ceneri,  e sì  che  1’  ultimo  cada- 
vere era  stato  introdotto  soltanto  do- 
dici anni  prima.  Tutto  ciò  lo  potremmo 
esperimentarc  noi  stessi  recandoci  al 
nostro  cimitero  e facendo  aprire  un£ 
delle  tombe  cl\e  stanno  all’ ingiro.  Xoi 
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avemmo  l’occasione  d’entrare  in  pa- 
recchie nè  mai  ci  accorgemmo  d’alcun 
odore  o fetore.  Ora  se  tutto  ciò  ac-, 
cade  in  una  tomba,  o camera  mortuaria 
pensiamo  quanto  più  accadrà  in  una 
fossa  profonda  dove  il  cadavere  è cir- 
condato da  ogni  parte  e stretto  dalla 
terra. 

Da  quanto  si  è detto  rilevasi  adun- 
que che  la  terra  è uno  dei  più  po: 
tenti  disinfettanti  che  abbiamo  in  na- 
tura. Sortano  pure  dal  corpo,  che  va 
in  putrefazione  nella  fossa  sepolcrale, 
esalazioni  e miasmi  cattivi,  questi  sa- 
lendo in  su  verso  alla  superfìcie,  dalla 
terra  che  devono  attraversare,  vengono 
assorbiti  e decomposti  in  guisa  che  a fior 
di  suolo  non  ne  perviene  che  qualche 
raro  e sottil  flato.  I tre  autori  sopracitati, 
nel  loro  libro  delle  Osservazioni , scri- 
vono : « Non  vi  è ninna  ragione  di  get- 
tare lo  spavento  tra  le  popolazioni  affer- 
mando senza  ninna  prova  che  salgano 
dal  suolo  dei  cimiteri  miasmi  di  natura 
si  rea  da  far  correre  gravi  rischi 
d’ infezione  a Parigi.  Cotali  miasmi 
sono  assorbiti  dal  suolo,  vi  si  arrestano 
e vi  muojono  innocui:  quando  accade 
ben  altrimenti  per  rapporto  ai  miasmi 
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che  si  alzano  dalle  latrine  domestiche, 
sollevati  da  costante  ventilazione  nel 
momento  della  più  forte  effervescenza 
delle  materie  in  putrefazione  e diffusi 
nelle  regioni  più  basse  dell’atmosfera 
parigina.  » Nella  Nuova  Antologia , an- 
no 1874,  pag.  27,  28,  il  Mantegazza  alla 
teoria  aggiunge  la  pratica.  « In  cinque 
anni,  scrive,  dacché  mi  occupo  di  an- 
tropologia, ho  dovuto  pur  vederne  dei 
teschi  e dei  cadaveri  umani,  e posso 
assicurare  i crematori  fanatici  che 
dopo  pochi  mesi  di  seppellimento  le 
stalle,  le  latrine  e le  fogne  dei  vivi 
potrebbero  far  fuggire  i morti.  Ed  il 
perchè  è chiaro  : uno  strato  di  pochi 
centimetri  di  terra  è uno  dei  più  po- 
tenti disinfettanti  e isolatori  dei  corpi 
in  putrefazione,  e un  po’  di  argilla 
basta  a rendere  innocuo  all’intorno  tutto 
un  letamajo  che  contiene  più  materie 
organiche  in  decomposizione  di  un 
campo  seminato  nel  suol  profondo  da 
mille  cadaveri  umani.  » 

Il  dottor  Bouchardat  nella  sua  ope- 
retta Les  cimitieres  et  Vhygiene  publique, 
dopo  d’aver  mostrato  come  gli  scrittori 
d’igiene  non  distinguano  ciò  che  è pro- 
prio del  cimitero  all’aria  libera,  da  ciò 
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che  è proprio  delle  tombe  in  marmo  o 
delle  celle  mortuarie,  afferma:  « che  le 
accuse , fatte  a carico  delle  emanazioni 
'provenienti  dai  cimiteri,  gli  sembrano 
dubbiose  o esagerate  in  eccesso.  » E poco 
dopo  continua  : « Si  scrisse  e si  ripetè 
le  cento  volte  in  Parigi,  che  una  certa 
famiglia  presso  la  Chiesa  di  S.  Severino, 
vedea  in  dati  tempi,  alzarsi  dal  suolo, 
stato  di  già  cimitero,  un  vapore  spesso 
e di  pestifero  odore.  Andai  più  volte 
nelle  case  vicine  alla  stessa  Chiesa,  e non 
mi  accadde  mai  di  vedere  simil  cosa. 
Gli  abitanti  vicini  al  cimitero  di  Mont- 
parnasse  facevano  le  più  alte  querele 
delle  pestilenti  esalazioni,  che  indi  u- 
scivano  e dicevano  rese  inabitabili  le 
loro  dimore.  Mi  vi  portai  nella  qualità 
di  delegato  del  consiglio  municipale. 
Sentii  il  pessimo  odore.  Senonchè  es- 
sendomi avveduto,  che  esso  veniva  da 
un  lato  estremo  del  cimitero,  ne  cercai 
la  origine  e la  trovai  in  una  casa  vi- 
cina del  cimitero  dove  riceveansi  i ca- 
taplasmi degli  ospitali  di  Parigi  per 
estrarne  l’olio  di  lino  e farne  materia 
d’ingrassamento.  Cessata  cotesta  strana 
industria,  cessarono  ancora  le  querele. 
Contro  il  cimitero  di  Montmartre  furono 
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mossi  di  gravi  lamenti.  Itovi  per  co- 
noscerne il  vero,  dopo  le  diligenze  più 
minute,  non  venne  fatto  nè  a me  nè  ai 
sopravveglianti  di  accorgerci  di  qual- 
che odore  infetto.  Fui  mandato  con  al- 
tri colleglli  ad  esaminare  lo  stato  dei 
cimiteri  di  Parigi  dopo  1’  assedio  ed  il 
funesto  avvenimento  della  Comune,  in 
cui  i morti  vi  erano  stati  accavallati  e 
rapidamente  sepolti.  Nè  a me,  nè  a 
veruno  dei  miei  colleglli  accade  di  o- 
dorarvi  alcun  che  di  reo  non  sola- 
mente nei  luoghi  vicini  ai  cimiteri , 
ma  nemmeno  sulle  stesse  fosse.  Se  a- 
dunque  stiamo  ai  fatti  da  noi  me- 
desimi osservati,  non  troviamo  niun 
argomento,  il  quale  valga  a persuaderci 
dei  danni,  che  si  dicono  provenire  dalle 
esalazioni  dei  cimiteri.  Negli  anni  1870 
c 1871  la  mortalità  fu  al  sommo.  I 
seppellimenti  furono  oltremodo  numerosi 
sia  nei  cimiteri,  sia  nei  campi  di  bat- 
taglia ed  anche  nelPinterno  della  città. 
Parecchi  de’  miei  colleghi  temendo  per- 
'ciò  la  pestilenza  del  tifo,  procurai  di 
rassicurarli  e non  fui  punto  ingannato. 
Giacché  non  si  diè  niun  caso  della  te- 
muta pestilenza.  Yi  ebbero  bensì  febbri 
tifoidi  e morti  numerosissime,  ma  chec- 
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che  ne  sia  delle  loro  cause  primitive,  il 
fatto  però  si  è,  che  i cadaveri  dei  toc- 
chi di  tale  morbo,  non  sembrano  averlo 
per  niuna  guisa  propagato  dal  cimi- 
tero. Imperocché,  quando  le  fosse  ne 
erano  ingombre  e la  corruzione  era  nel 
massimo  bollore,  il  morbo  appunto  al- 
lora incominciò  a diminuire  fino  a scom- 
parire del  tutto.  Se  vi  è al  mondo  al- 
cun male,  la  cui  trasmissione  dal  corpo 
del  morto  al  vivo  siasi  dimostrata  in 
qualche  raro  caso,  questo  si  è il  va- 
iuolo.  È noto  quanta  strage  abbia  esso 
menata  durante  l’assedio  e quali  ca- 
taste di  cadaveri  così  appestati  siano 
stati  sepolti  nei  cimiteri.  Eppure  no- 
nostante questi  pretesi  fomiti  d’infe- 
zione, il  vaiuolo  decrebbe  fino  ad  es- 
serne totalmente  libera  la  città.  In- 
somma  la  diligente  osservazione  dei 
fatti  ci  dimostra  che  in  forza  di  un 
traviamento  dell’opinione  comune  (agli 
igienisti  crematoriofoli)  si  attribuisce 
alle  esalazioni  dei  cimiteri  un’  azione 
nociva  su  la  pubblica  igiene.  » (Vedi 
Revue  scientifique.  T.  YII,  pag.  121. 
Agosto  1874.) 

Dopo  tutto  ciò  a noi  non  resta  che 
concludere  non  essere  il  cimitero,  te- 
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mito  convenientemente,  nè  causa  d’infe- 
zione per  l’aria  nè  una  continua  mi- 
naccia ai  vivi  in  tempo  di  mortalità. 

Ma  ecco  l’argomento  che  ai  erema- 
zionisti  sembra  il^  più  forte  a sostenere 
la  loro  opinione.  È un  fatto  che  l’acqua 
piovana  passando  dall’uno  all’altro  strato 
del  suolo  incontra  i cadaveri  in  dissolu- 
zione ; attraversandoli  si  carica  degli 
elementi  nocivi  dei  medesimi  e con 
questi  in  corpo  filtrando-inftno  alle  vene 
sotterranee  vi  avvelena  le  acque.  Da 
qui  l’infezione  dei  pozzi  e delle  fonti  da 
queste  formati,  e le  febbri  tifoidi  in 
chi  ne  beve  ed  altri  malanni.  Tediamo 
quanta  sia  la  forza  di  questo  argo- 
mento. 

Sarebbe  in  errore  chi  credesse  che 
l’acqua  che  cade  dal  cielo  sui  cimiteri 
si  profondi  nel  suolo  e vadi  a frammi- 
schiarsi colle  acque  scorrenti  nelle  vene 
sotterranee.  Si  fecero  dagli  scienziati 
numerose  esperienze  per  trovare  la  quan- 
tità d’acqua  che  dalla  terra  viene  im- 
bevuta allora  quando  piove,  e fu  stabi- 
lito che  di  tre  parti  d’acqua,  due  se  ne 
fuggono  scorrendo  sopra  la  superfìcie 
ai  fossati,  ai  torrenti  o ai  fiumi,  oppure 
anche  levandosi  in  alto  in  forma  di 
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vapore.  Più;  ognuno  che  si  sia  recato 
una  qualche  volta  al  cimitero,  ha  veduto 
e sa  che  i cadaveri  non  formano  un 
sottosuolo  a guisa  di  mattonato,  ma 
fra  l’uno  e l’altro  vi  sono  convenienti 
intermezzi,  ed  anzi  lo  stesso  cimitero 
in  generale  è attraversato  da  vie  e viot- 
toli che  danno  accesso  ai  diversi  com- 
partimenti, per  cui  è chiaro,  la  minima 
parte  dell’acqua  che  vi  piove  è quella 
che  deve  toccare  e lavare  i sepolti.  E 
si  noti  che  nemmanco  questa  minima 
parte  andrà  a riunirsi  colle  acque  delle 
vene  sotterranee,  ma  soltanto  quella  che 
sopravanzata  all’inzuppamento  del  suolo 
s’incontrerà  nel  suo  passaggio  colla  vena 
che  per  avventura  corresse  nel  suolo  sot- 
toposto. Da  ciò  solo  si  capisce  subito 
come  le  grandi  filtrazioni  temute,  non  sa- 
rebbero che  alcune  goccie  le  quali,  sieno 
grosse  o sottili  le  vene  incontrate,  non 
si  dovrebbero  quanto  all’effetto  curare. 

Ma  e se  il  suolo  fosse  in.  una  condi- 
zione favorevolissima  di  permeabilità 
ed  il  sottosuolo  del  cimitero  fosse  corso 
da  vene  in  molti  sensi  ? Che  importa  ? 
I cremazionisti  si  sono  dimenticati  della 
qualità  che  ha  il  suolo,  di  chiarificare 
le  acque  che  tengono  molte  e diverse 
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materie.  Da  ciò  il  proverbio  : tre  tom  e 
tùcc  i acqq  in  bonn. 

Di  cotesta  qualità  del  suolo  ecco  il 
principio  che  corre  ed  è ammesso  dagli 
scienziati.  « Lo  strato  di  un  suolo  per- 
meabile fa  l’opera  di  un  potente  filtro 
coll’acqua  pregna  di  materie  tenutevi 
in  sospensione,  che  vi  si  versa  sopra,  n 
Anni  sono  le  acque  della  Senna,  mostran- 
dosi gravemente  alterate  per  lo  scaricarsi 
continuo  che  vi  fanno  materie  putrescenti 
da  varii  punti  delle  vicinanze  di  Parigi 
venne  nominata  una  Commissione  per 
esaminarle.  Ebbene  una  tale  Commis- 
sione ha  dimostrato  il  sovraesposto  prin- 
cipio nel  laboratorio  municipale  di  Cli- 
chy.  Preparata  una  cassa  alta  due  me- 
tri la  si  riempì  sino  al  sommo  di  terra  e 
di  sabbia  ghiaiosa  ; poi  preso  un  vaso 
di  cristallo  profondo  50  cent,  sopra  vi 
si  fece  riversare  per  più  mesi  l’impura 
e pestilente  acqua  della  Senna  che 
scorre  da  Clichy  all’isola  di  S.  Dionigi. 
Il  credereste?  l’uno  e l’altro  apparecchio 
bastarono  a vederla  totalmente  chiari- 
ficata. Tutte  le  materie  eterogenee  orano 
scomparse  avendosele  ritenute  quel  suolo 
artificiale  per  cui  erano  passate.  Ora 
la  conclusione  che  dobbiamo  tirar  noi 
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è chiara.  Si  ammetta  anche  che  l’acqua 
piovana  che  si  riversa  attraverso  il  suolo 
=>  del  cimitero  tragga  seco  alcun  che 
della  sostanza  cadaverica,  sarà  però 
sempre  vero  che  non  potrà  tenerla  a 
lungo  e dovrà  abbandonarla  nell’ attra- 
versare il  sottosuolo. 

Siccome  però  spesso  accade  che  la  teo- 
rica ricavata  da  esperienze  fatte  in  pic- 
s colo,  non  riesce  poi  nelle  grandi  esperien- 
ze, così  la  stessa  Commissione,  quasi  a 
meglio  persuaderci,  si  mise  all’opera 
di  farne  l’applicazione  su  i piani  di 
Gennevilliers,  irrigandone  un  largo  spa- 
zio colle  acque  dei  collettori.  Ebbene  ? 
il  risultato  corrispose  pienamente  alla 
teorica.  Gli  argomenti  in  prova  furono 
evidenti.  Sulle  pareti  delle  cave  aperte 
nella  parte  irrigata  non  si  vide  la  me- 
noma orma  di  deposito  di  materie  or- 
ganiche, che  provenisse  dalle  filtra- 
zioni ; segno  non  dubbio,  che  la  su- 
b perfìcie  avea  agito  a guisa  di  un  filtro 
potente  su  le  acque  torbide,  ond’  era 
stata  irrigata.  Scavati  dei  pozzi  in 
seno  al  tratto  posto  all’esperienza,  se 
ne  attinse  acqua  limpidissima  con  niun 
gusto  particolare  e in  tutto  eguale , 
sia  nel  colore,  sia  nel  sapore  a quella 
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delle  vene  sotterranee,  che  alimentano 
i pozzi  del  piano  fra  Rueil,  Courbevoie 
e la  Senna. 

Sottoposta  all’  analisi  chimica  una 
polla,  che  usciva  dal  lavorio  della  fil- 
trazione a qualche  metro  di  sotto  alla 
superfìcie,  si  trovò  che  essa  sgorgava 
pura  da  ogni  materia  soggetta  a fer- 
mentazione, che  vinceva  in  chiarezza 
le  acque  della  Senna  prima  della  sua 
infezione,  che  superava  in  bontà  quelle 
dei  pozzi  scavati  fuori  del  perimetro 
del  terreno  messo  ad  esperienza,  che 
in  fine  eguagliava  in  purezza  chimica 
le  sorgenti  di  Arcueil.  Da  ciò  il  signor 
Durand-Claye,  in  una  sua  Memoria  in 
data  del  1°  gennajo  1874  stabilì:  « il 
suolo  e.  la  vegetazione  contenere  una 
preziosa  forza  purificante.  Giacche , 
mentre  la  totalità  delle  materie  sospese 
rimane  alla  superficie  del  terreno,  l’a- 
cqua chiarificatasi  per  questo  primo  fe- 
nomeno meccanico  della  filtrazione,  in- 
gorga e passa  entro  i cento  canaletti 
del  suolo  : nel  suo  passaggio  si  ossida, 
le  sostanze  organiche,  specialmente  le 
materie  azotate  e albuminose,  si  mu- 
tano in  minerali  ed  in  azotati,  e sotto 
questa  nuova  forma  innocua  divengono 
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un  utile  elemento  di  fertilità,  cui  il 
suolo  ritiene  come  in  serbo  per  darlo 
poscia  in  cibo  alle  radicane  delle  piante. 
Indi  la  salubrità  è pienamente  soddi- 
sfatta, in  quella  che  si  dà  una  vita  di 
ricchezza  all’agricoltura.  » Questa  teo- 
rica la  si  applichi  alle  acque  che  fil- 
trano nelle  fosse  cimiteriali.  La  loro 
innocuità  si  farà  non  solo  palese  ma 
palpabile. 

Il  poco  che  si  è detto,  a non  dilun- 
garci di  troppo,  che  ci  vorrebbero  vo- 
lumi , basta  a provare  che  anche  lo 
schiamazzo  contro  la  infezione  delle  a- 
cque  potabili,  cagionate  dai  cimiteri,  è 
effetto  del  traviamento  delPopinione  co- 
mune. 

Noi  non  sappiamo  poi  che  c’  entri  la 
cremazione  colla  interrogazione  di  Car- 
lo V al  Pontefice  : an,  salva  conscientia, 
cadaver  humanum  secavi  possit?  Yuoi 
vedere  che  quel  secavi  lo  si  vorrebbe 
tradurre  per  abbruciare  ? Ed  Andrea 
Yesalio,  ammesso  che  anche  fosse  stato 
perseguitato,  il  che  non  fu,  non  c’en- 
tra forse  come  i cavoli  a merenda? 
Ecco  che  dice  il  Moreri  nella  sua  ma- 
gnifica opera  : Le  grand  Dictionaire 
Historique  etc.  « Tesai  Andre,  celebre 
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“ Medecin,  et  tres  — savant  Anatomi- 
“ ste,  qui  florissoit  dans  le  XVI  Siede, 
“ il  prit  naissance  dans  la  ville  de  Bru- 
« xelles.  Aiant  achevé  ses  humanitez  a 
“ Louvain,  il  vint  a Paris  étudier  en 
“ Medecine  sous  le  docte  Jaques  Sylvius 
“ et  s’atacliant  particulierement  à la 
“ reeherche  de  P Anatomie,  il  en  retablit 
“l’usage  en  cette  fameuse  Université, 
« ou  il  la  pratiqua  pubiiquement  au 
“ grand  étonnement  do  son  Maitre,  et 
“ de  tout  le  monde.  Des  l’àge  de  vingt- 
“ cinq  ans  il  composa  ce  savant  Ouvrage 
“ de  la  fabrique  du  corps  hamain,  qui 
“ le  fit  regarder  comme  un  homme 
“ extraordinaire.  Le  bruit  de  cette 
“ nouveauté  étant  passé  jusqu’au  Pàis- 
“ bas , Vesal  fut  obligé  de  qui  ter  la 
“ France  pour  aler  taire  part  de  sa 
“ doctrine  a ses  Compatriotes  : S’etant 
“ fait  admirer  à Louvain,  il  passa  en 
“ Italie,  et  enseignà  cette  Science  dans 
“ les  Ecoles  de  Boulogne  et  de  Pise. 
“ La  Republique  de  Veni3e  lui  donna 
“ quelque  temps  après,  ime  Cliaire  de 
“ Professeur  en  P Université  de  Padoué; 
« où  il  expliqua  se'pt  ans  de  suite  la 
«Medecine,  et  particulierement  P Ana- 
li tomie.  L’Empereur  Charles  V,  aiant 
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« entendu  parler  de  luì  le  clioisit  pour 
« son  medecin,  comme  flt  encore  apres 
« lui  son  fila  Pliilipes  II  Roi  d’Espagne. 
« Cependant  Tesai  (attenti  lettori)  en- 
« nuié  de  la  vie  importune  de  la  Cour, 
« se  determina  au  voiage  de  la  Pale- 
« stine  qu’il  avoit  projetté  depuis  long- 
« temps,  et  passa  en  Cypre  avec  Iaques 
« Malateste  General  de  l’ armée  des 
« Venitiens;  et  de  là  en  Ierusalem.  Entin 
« Gabriel  Fallope  étant  mort  a Padoue 
« le  Senat  de  Venise  le  rapella  pour 
“ lui  donner  la  place  du  défunt.  Mais 
■«  Vesal  faisant  voile  pour  le  retour, 
« une  tempere  furieuse  le  jetta  sur 
« quelques  débris  de  son  navire  en 
“ l’Isle  du  Zanthe  dans  la  Mer  Jonienne 
“ ou  aprét  avoir  erre  quelques  jours 
“ parmi  des  deserts,  et  soufert  les  der- 
« nieres  extremitez  de  la  faim,  il  flnit 
“ miserablement  sa  vie  dénué  de  tout 
secours  le  15  d’ Octobre  1564,  àgé 
“ de  58  ans.  Il  fut  inhumé  (si  noti  bene 
« non  abbruciato)  en  l’Eglise  de  Sainte 
« Marie  de  cette  mème  Isle,  par  un 
« orfèvre  de  sa  connoissance,  qui  prit 
“ terre  quelque  peu  de  tems  après  en 
« cet  endroit.  » Donde  mai  dalla  sua 
vita  appare  che  il  Yesalio  sia  stato 
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perseguitato  se  non  anzi  onorato  da 
principi  e scienziati?  Di  chi  la  colpa 
se  sgraziatamente  buttato  dall’onde  sulle 
rive  di  Zante  e quivi  senza  soccorso  do- 
vette morire?  Forse  dei  cattolici?  Ma  la 
storia  si  vuol  sempre  travolgere  a pro- 
pri capricci.  Nè  ciò  che  scrisse  Languè 
che  cioè  il  Yesalio  fosse  stato  accusato 
d’assassinio  e perciò  condannato  a fare 
un  pellegrinaggio  in  Terra  Santa  può 
essere  ammissibile.  Leggendo  quanto 
narra  il  Languè  addirittura  si  esclama: 
questa  è una  favola. 

Ritorna  il  nostro  articolista,  dopo  aver 
accennato  alla  pubblica  igiene,  a ripar- 
lare del  sentimento  e ricordando  col  pro- 
fessore Cren  bili  suo  amico,  l’esempio  di 
Ciro  il  vecchio  che  non  volle,  morto,  lo 
si  abbruciasse  (ci  dicano  gli  igienisti 
con  quale  dannoso  risultato)  e quello 
di  Socrate  che  abbandonò  il  corpo  in 
balìa  di  alcuni  amici  indifferente  che 
fosse  arso  o seppellito  (e  non  perchè 
fosse  assolutamente  abbruciato)  e quello 
di  Diogene  al  quale  nulla  sarebbe  im- 
portato che  il  suo  corpo  fosse  stato 
consegnato  pasto  alle  bestie  (belli  esem- 
pi invero  ci  si  mettono  innanzi  a questi 
chiari  di  luna  e specie  a noi  cristiani. 
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Quali  filosofi  ! chi  1’  avrebbe  creduto 
dopo  tanti  secoli  di  studii  ? bel  progres- 
so!) entra  in  un  circolo  vizioso,  in 
un  ibis  e redibis  da  disgradarne  tutte 
quante  le  sibille.  Leggete  : « Certo  è 
conforto  per  chi  lascia  la  vita  ed  i 
suoi  cari,  il  pensiero  di  esserne  ricor- 
dato, il  pensiero  che  una  lagrima  pie- 
tosa cada  là  dove  i suoi  resti  sono  de- 
posti. E la  religione  dei  morti  che  viene 
in  ogni  animo  gentile,  la  quale  ci  fa: 
desiderare  che  nessuna  ingiuria 
(bene)  patisca.  Sa  salma  dei  no- 
stri eari  estinti.  » E poi  subito 
dopo:  « E noi  amici  delle  cremazioni 
(e  quindi  nemici  del  conforto  di  cui  so- 
pra, e della  religione  dei  morti  che 
viene  in  ogni  animo  gentile)  devoti  al 
culto  dei  morti  (a  quale?)  in  nome  del 
sentinento  (quale?)  ci  raccogliamo  in- 
torno l’ ara  crematoria.  » Pa- 
dronissimi, ma  non  le  dovete  spifferare 
così  grosse  ed  in  questo  modo  farvi  la 
guerra,  o crematoriofìli  del  cuor  nostro. 

L’articolista  in  tono  cattedratico  pri- 
ma di  venire  a parlare  dei  mezzi  che 
potè  avere  la  novella  società,  termina 
di  parlare  degli  scopi  così:  « alla  lenta, 
schifosa  azione  dei  vermi  amiamo  so- 
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stituita  la  pronta  e pura  azione  del 
fuoco,  che  distrugge  in  breve  (tante  gra- 
zie!) quanto  lungo  volger  di  tempo  dis- 
solve, lascia  in  breve  ora  purificato  quan- 
to del  corpo  umano  resterebbe  dopo  anni 
avvolto  in  sottile  e putrido  strato  ecc.  » 
Ad  essere  brevi,  giacché  da  ogni  parte  ci 
stringono  i panni,  non  faremo  che  por- 
tarci a quanto  dice  il  Chiarissimo 
Sac.  Giacomo  Scurati  : « propriamente, 
scrive,  non  è sottrarre  ai  vermi  ed  alla 
putredine  i corpi,  il  distruggere  col  fuo- 
co ; non  si  gettano  alle  fiamme  i pan- 
ni d’inverno  per  sottrarli  alla  tarma 
del  tempo  estivo.  L’ abbruciamento  è 
semplicemente  distruzione,  ce  lo  insegna 
il  distico  del  sig.  Occioni  posto  sui 
forni  del  cimitero  di  Milano  e di  Lodi, 
in  cui  si  dice  : Veniamo  consumati  da 
un  fuoco  puro  (1).  Quasiché  la  terra 

(1)  Stimiamo  che  Vindocte  velitum,  ignorante - 
mente  proibito,  nel  distico  del  prof.  Occioni,  po- 
sto sul  forno  per  l’abbrùcia mento  dei  morti  nel 
cimitero  monumentale  (di  Milano): 

"Vermibus  erepti,  puro  consumimur  igni, 

Indocte  vetitum  mens  renovata  petit 

sia  un  riconoscimento  della  proibizione  della 
Chiesa,  da  parte  dei  promotori  dei  forni  funebri, 
benché  quell 'ig  noi*  antemente  (indocte)  sia  proprio 
ignorantemente  detto.  Lo  stesso  autore . 
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non  sia  pura.  Sarebbe  come  chi  si  to- 
gliesse la  vita  col  fuoco  puro  di  una 
pistola  per  non  morire  a poco  a poco 
consunto  della  schifosità  d’una  lunga 
e penosa  malattia.  Inoltre  alla  debita 
profondità  d’un  paio  di  metri,  mancando 
affatto  l’aria,  i vermi  non  si  formano. 
E per  chi  ne  ha  paura,  la  gazzetta  degli 
ospedali  del  dì  18  febbraio  di  questo 
1885,  sotto  il  titolo  di  Varietà , proponeva 
un  rimedio  così:  « Vi  è un  grande  nu- 
mero di  persone  per  le  quali  è insoppor- 
tabile il  pensiero  che  i loro  cadaveri 
vengano  sotto  terra  mangiati  dai  ver- 
mi. A quietare  tale  scrupolo  della  fan- 
tasia sarebbe  da  raccomandarsi  di  porre 
nella  cassa  mortuaria  uno  strato  di 
cotone  greggio,  che  ora  si  vende  a 
così  modico  prezzo,  o di  muschio,  o 
di  segature,  imbevendo  prima  tali  so- 
stanze con  una  soluzione  di  subli- 
mato corrosivo  all’  uno  per  cento.  An- 
che tutti  i cadaveri  devono  essere 
lavati  con  una  soluzione  di  sublimato 
a scopo  di  disinfezione. 

“ D’altronde  anche  i vermi,  in  questo 
caso,  sono  argomento  di  utili  considera- 
zioni morali,  e maestri  di  sapienza,  spe- 
cialmente al  superbo  ed  al  libidinoso.  » 
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Ma  se  è così,  perchè  mai  i crema- 
zionisti  tanto  si  arrabattano  per  la 
distruzione  dei  cimiteri  e tanto  affati- 
cano per  l’erezione  de’  forni?  Conside- 
riamo, o lettori  benevoli,  le  loro  sen- 
tenze e subito  capiremo  non  solo  il 
fine  ma  anche  verremo  a conoscere  di 
qual  razza  d’uomini  si  tratta.  Framas- 
soni,  liberi  pensatori,  materialisti,  epi- 
curei uomini  di  tutti  i partiti  capaci 
d’incensare  nello  stesso  tempo  Dio  e 
Beffai,  di  onorarti  del  loro  saluto  e di 
sprezzarti  appena  ne  capita  l’occasione. 
L’onorevole  Luigi  Castellazzo,  segretario 
della  massoneria  di  Roma,  deputato  al 
parlamento,  nel  Fascio , n.  150,  maggio 
del  1885,  parlando  della  morte  di  Yictor 
Hugo  e Terenzio  Mamiani  c riassu- 
mendo quanto  il  Papa  e la  Chiesa  han 
perduto  in  Italia,  dice:  “ il  matrimonio 
civile  toglie  loro  la  famiglia.  L’istru- 
zione laica  toglierà  loro  in  breve  la 
generazione  che  cresce.  I funerali  ci- 
vili e i roghi  crematorii  rapiranno 
anche  loro  l’ultima  rivendicazione  della 
morte.  Il  progresso  li  avrà  quanto  pri- 
ma annientati.  » pum  ! Ciò  appare  da 
questi  intenti: 

1.  “ Di  togliere  se  fosse  possibile  alla 
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Chiesa  una  fonte  della  sua  salutare 
eloquenza,  fonte  da  essi  presentata  sotto 
luce  falsa  e sinistra.  » 

Hanno  giusto  motivo  i cattolici  di 
opporsi  alla  cremazione  (teniam  conto 
di  questa  ingenua  confessione,  noi  ab- 
biam  ragione  ed  essi  non  sono  catto- 
lici), questa  purificazione  dei  morti  per 
mezzo  del  fuoco,  scuoterebbe  nelle 
sue  basi  il  predominio  catto- 
lico, che  poggia  appunto  sul  terrore 
di  cui  ha  circondata  la  morte.  La  morte 
cesserebbe  di  essere  schifosa  (non  l’è 
mai  stata  pei  cattolici);  e la  schifosità 
e il  ribrezzo  che  eccitano  le  tombe  (vuol 
dire  i gravi  pensieri  e la  salutare  com- 
punzione che  svegliano  nel  peccatore) 
sono  invece  uno  dei  più  efficaci  arnesi 
fantastici  di  cui  servesi  la  rettorica- 
del  cattolicismo  per  umiliare  i fedeli. 
Il  ricordatevi  che  dovete  morire  è la 
chiave  del  loro  dominio  (i  roghi  per 
altro  non  toglieranno  questo  ricordatevi) 
spogliate  la  morte  da  codesta  schifosità 
e da  codesto  suo  ribrezzo  fantastico r 
purificatela,  come  dice  Gorini,  rendetela 
quasi  amabile  (proprio  col  fuoco  e col- 
l’arrostire  il  cadavere)  agli  occhi  dei 
viventi  e i preti  son  fritti.  Il  Ricor- 
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datevi  che  dovete  morire  non  farebbe 
più  il  suo  antico  effetto  (1).  È forse 
per  questo  che  si  deve  ai  crematorio- 
mi  la  soppressione  dei  pubblici  ossarii. 
Davvero  che  mostrarono  un  gran  co- 
raggio. 

2.  Di  togliere  i cimiteri , e con  essi 
per  conseguenza  un  gran  fomento  della 
pietà  verso  i morti  : 

B i cimiteri  spariranno  (2).  I morti 
deposti  nei  cimiteri , entro  la  terra , in- 
visibili a tutti,  eccitano  fortemente  l’im- 
maginazione, e la  spingono  a vagare 
sbrigliatamente  nel  campo  delle  più  as- 
surde stravaganze.  I cimiteri  sono  una 
fucina  di  pregiudizii  e di  superstizioni 
(altro  che  scuola  del  disinganno)  le  in- 
numerabili secolari  ciurmerie  che  ave- 
vano il  loro  fondamento  nell’invisibilità 
dei  cadeveri  sepolti,  diventeranno  im- 
possibili (3). 

3.  Di  togliere  la  vera  pietà  verso  i mor- 
ti. L’opera  nostra  non  si  limita  solamente 

ad  ardere  i morti,  ma  brucia 
e distrugge  la  superstizione 

(intendi  la  pietà  della  Chiesa)  purifl- 

(1)  Ghisleri.  Alman.  de  lib.  Murai.  1881. 

(2)  Mariotti.  Crematio,  Ode. 

(3)  Gorini.  Purif.  dei  morti  pag.  220. 
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cando  la  religione  delle  urne  dai  pre- 
giudizii  nei  quali  è stata  avvolta  fin 
qui  da  coloro  cui  spetta  la  triste  pre- 
rogativa di  essere  stati  i crematori  del 
passato.  (Applausi  vivissimi  e prolun- 
gati) (1).  Non  facciamo  caso  dell’im- 
putazione fatta  alla  Chiesa  e le  tante 
volte  confutata;  non  spetta  forse  vera- 
mente agii  emulati  brucia  morti  delle 
passate  superstizioni  la  triste  preroga- 
tiva d’essere  stati  i crematori  del  pas- 
sato. Si  scorrano  gli  Atti  dei  Martiri, 
e si  vedrà  la  parte  crudele  che  ebbe  il 
fuoco  in  quei  milioni  di  eroi  che  fecero 
colla  loro  morte  gloriosa  la  Chiesa  di 
Cristo  (2). 

4.  Di  sostituire  alla  vera  religione 
un  nome  vuoto  di  religione.  Negli  atti 
citati  a pag.  42  leggesi  : « Il  rinasci- 
mento della  cremazione  significa  dunque 
omaggio  ai  principi!  supremi  ili 
libertà  e «li  tolleranza,  die 
sono  la  vera  e la  sola  reli- 
gione dei  popoli  civili.  Ossia  l’annul- 
lamento di  ogni  religione,  n (E  qual 

(1)  Atti  del  1.  Congr.  dei  cremaz.  in  Modena 
1882  in  fine. 

(2)  Vedi  .Scurati.  Se  sia  lecito  abbruciare  i 
morti,  pag.  214  e seg. 
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libertà,  qual  tolleranza,  sia  detto  di 
passaggio,  quando  si  vuol  rendere  obbli- 
gatoria a tutti  la  cremazione?  buffoni. 

5.  Di  impedire  i santi  pensieri  che 
vengono  dalle  tombe.  Si  fa  un  gran 
millantare  questo  ridar  cara  e non  spa- 
ventosa la  morte,  affatto  falso,  contro 
il  fatto  vero  della  Chiesa  la  cui  solida 
fede  è ferma  e soave  speranza  rendono 
dolce  il  passaggio  temporaneo  dell’ani- 
ma dall’abitazione  del  corpo  alla  casa 
dell’eternità,  dove  ripigliato  il  corpo, 
vivrà  gloriosa  in  eterno;  ma  quello  che 
si  copre  con  quelle  rose  posticele  si  è 
che  le  tombe  non  ispirano  più  i grandi 
pensieri  che  questi  monumenti  della 
seconda  vita  ispirano  alle  anime  rette 
e riflessive. 

Ecco  le  parole  del  Secolo  di  Milano, 
del  2 e 3 novembre  1884:  “La  crema- 
zione estende  il  suo  dominio  contro  la 
putredine  e i vermi.  La  morte  viene 
spogliata  del  suo  aspetto  tremendo  di 
stinchi  o di  teschi  spolpati  (che  dà 
tanto  fastidio  a chi  si  trova  in  cattivo 
stato  di  coscienza)  ; è ridotto  ad  un 
pugno  di  cenere  in  un  'urna,  (e  null’al- 
tro  senza  la  fede  nella  vita  avArenire) 
alla  memoria  indelebile  nel  cuore.  » 
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6.  Coll’  accomunare  nei  colombai  i 
residui  di  persone  d’ ogni  religione , 
contro  le  disposizioni  della  Chiesa  che 
separa  i fedeli  dagli  infedeli,  dagli  sco- 
municati, e da  coloro  che  muojono  no- 
toriamente in  peccato.  Il  che  induce  a 
far  credere  che  alla  morte  ogni  reli- 
gione, ogni  maniera  di  vivere  abbia 
uno  stesso  valore,  uno  stesso  merito, 
come  in  realtà  professano  coloro  che 
stimano  finir  tutto  colla  morte.  Questo 
adunque  ne  è il  fine:  combattere  la 
Chiesa  Cattolica.  Un  tal  fine  appare 
nella  sua  piena  luce  da  ciò  che  è l’ab- 
bruciare i morti  nel  concètto  degli  ab- 
brucia morti. 

Colla  scorta  dell’autore  citato  diciamo 
che  i morti  nel  concetto  di  chi  pro- 
muove la  cremazione  è: 

1.  U eliminazione  dei  sentimenti  re- 
ligiosi. Il  dott.  Dell’Acqua  nel  riassunto 
degli  svantaggi  del  rogo  pone  tra  gli 
altri  questi  due  : « Per  rispetto  all’or- 
dine: 5.  L’interpretazione  di  alcuni  passi 
delle  Sacre  Carte  che  per  alcuni  po- 
chi (!!!)  suonerebbe  disapprovazione  al 
cremare  i cadaveri  umani.  » 

« Nell’  ordine  del  sentimento  : 6.  Si 
cita  il  ribrezzo  che  si  avrebbe  nel  ve- 
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dere  bruciare  le  salme  dei  cari  con- 
giunti e degli  amici  più  caramente 
diletti,  n E risponde  che  : gli  svari-  ' 
taggi  sono  a nostro  credere  più  appa- 
renti che  reali....  perchè  le  difficoltà 
sollevate  dalle  considerazioni  affatto 
morali  «Iella  Ifteiigioae  e «lei 
sentimento  spariscono  di  leggeri  di 
fronte  ai  portati  dell’igiene  e della 
scienza  (1).  Che  vuol  dire,  l’igiene  e la 
scienza,  atea  coni’ è,  non  curano  nè  la 
morale,  nè  la  religione  : anzi  ne  ab- 
batteranno i dettami. 

2.  È professione  di  materialismo 
puro,  puro.  « Ardere,  ossia  tramutare 
le  nostre  carni,  in  cui  venne  a cessare 
il  palpito  dell’organismo , in  flotti  e on- 
date gaseiformi  che  si  mescoleranno 
nuovamente  feconde  all’eterna  vita  del- 
l’universo!... Oh  rapida  trasformazione! 
in  breve  ora  confusi  coll’intimità  del 
gran  Tutto!  Noi  saremo  disfatti,  il  no- 
stro destino  sarà  compiuto,  ma  sarà  « 
compiuto  in  pace  (sì,  nella  pace  delle 
fiamme  divoranti!)  Avremo  dato  l’Ad- 
dio alla  nostra  forma  cosciente, 
senza  eccitare  lo  schifo  dei  nostri  si- 


(1)  La  Purif.  dei  morti . pag.  27,  23. 
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mili,  senza  far  paura  ai  bambini,  senza 
terrorizzare  le  femminette....  la  mor- 
te... è il  dissolversi  della  no- 
stra forma  di  vita,  esaurita 

per  dar  posto  e forma  ad  altre  vite , 
rinascenti  nell’ e terna  primavera 
dell’Universo  ; è una  goccia  che 
ritorna  al  suo  mare  (1).  » Si  professa 
pertanto  lo  stolto  e desolantissimo  er- 
rore che  l’uomo  non  è se  non  una  tras- 
formazione dell’  universo  , del  gran 
Tutto , cioè  della  materia  e la  negazione 
di  un’  anima  spirituale  ed  immortale. 

Che  sia  per  questo  che  i principali 
cremazionisti  (exceptis  excipiendis ) son 
quasi  tutti  medici?  Già  tractant  fa- 
brilia  fabri. 

Il  Secolo  di  Milano  del  2-3  novem- 
bre 1884  scriveva  in  conformità  : “ Curvi 
- su  queste  fosse  noi  risuscitiamo,  fram- 
mezzo al  doloro,  la  speranza , come 
i sapienti  antichi  dell’  India 
(povero  Secolo!)  che  immaginavano  il 
Dio  creatore,  e il  Dio  distruggitore  per 
il  quale  le  foglie  si  seccano,  la  giovi- 
nezza diventa  vecchiaia,  il  fiume  viene 
inghiottito  dal  mare,  l’anno  esausto  si 

(1)  Ghisleri,  Alman.  del  lib.  Murai.  1881. 
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consuma  nell’autunno.  Se  il  mondo  fosse 
abbandonato  a se  stesso  ben  presto  si 
annichilerebbe  ; ma  un  terzo,  pure  in- 
finito, il  Dio  riparatore,  trasfor- 
matore, fa  sorgere  dall’inverno  la 
primavera,  dalla  morte  la  vita. 
Questa  è la  trasformazione 
dell"  essere  umano  nella  na- 
tura. n 

3.  È la  negazione  della  risurrezione 
dei  corpi. 

Il  Gorini  nella  Purificazione  dei  morti 
(pag.  217),  dopo  aver  proposto  ai  Mu- 
nicipii  di  cedere  le  ceneri  dei  morti  ai 
proprietarii  dei  campi,  coll’ obbligo  di 
servirsene  a fertilizzarli  (che  civiltà  ! 
che  progresso  !)  prosiegue  col  solito  suo 
cinismo  a bestemmiare  : « Così  succe- 
derebbe che  quel  materiale  osseo  tor- 
nerebbe in  parte  ad  incar- 
narsi nel  corpo  dei  Milanesi  vi- 
venti, ripigliando  in  essi  novella  vita 
ciò  che  aveva  servito  alla  vita  dei  loro 
antichi  progenitori.  Tale  è la  sola  tras- 
migrazione  delle  anime  che  possa  ve- 
rificarsi (ci  volle  una  bella  mutria), 
tale  è la  sola  risurrezione 
dei  corpi  che  dalla  scienza  sia  ri- 
conosciuta. » 
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4.  È professione  di  paganesimo.  Fella 
descrizione  dell’abbruciamento  del  cada- 
vere del  capitano  Thomas  C.  Hauham, 
si  parla  affezionando  ai  riti  pagani. 
Ecco  le  parole  del  signor  Pini  noto  cre- 
matoriofìlo  e gran  fratello  : « L’abbru- 
ciamento  cominciò  alle  8 e 20  minuti 
di  sera:  dal  fumajuolo  sfugge  dapprima 
un  fumo  denso  (e  questo  imbalsama  e 
purifica  l’aria  non  è vero?)  poi  splen- 
dida fiamma  che  illuminando  il  luogo 
circostante  presentava  la  forma  di 
na  altare  col  fuoco  sacro.  » 
Potrà  essere  poetica  l’immagine;  ma  è 
pagana,  ed  affezione  al  paganesimo. 

5.  È la  negazione  dell’ immortalità 
dell’anima.  Il  Secolo  del  dì  2-3  novem- 
bre 1884,  così  esprime  vasi  in  un  arti- 
colo in  favore  dei  roghi:  « Gli  Egiziani 
ponevano  innanzi  il  jsrais  princi- 
pio dell'immortalità  dell’a- 
nima. La  vita  per  essi  era  eterna, 
la  morie  temporanea,  o piut- 
tosto la  morte  non  esisteva.  L’Egitto  ha 
lottato  ed  ha  creduto  di  vincere  la  cor- 
ruzione stessa  della  tomba;  esso  cre- 
dette di  strappare  alla  vita  generale 
(errore  massonico)  gli  elementi  che  la  na- 
tura tendeva  a restituirgli.  JLe  Munì- 
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mie  sono  proteste  empie  con- 
tro la  morte  ; sono  viventi  ad- 
dormentati elle  aspettano  nel- 
l’ombra della  tomba  il  giorno  della 
risurrezione  universale.  Lotta 
insensata  contro  la  natura!  L’Egitto 
ha  voluto  sopprimere  la  morte  e la 
morte  ha  invaso  l’Egitto.  L’Egitto  mercè 
cotesto  tentativo  sacrilego  è una  vasta 
necropoli.  » Dunque  i pagani  professa- 
vano colla  sepoltura  e conservazione  dei 
cadaveri  l’immortalità  dell’anima  e la 
risurrezione  della  carne;  e il  Gorini 
quando  studiava  e trovava  il  modo  di 
pietrificare  i cadaveri  faceva  tentativi 
sacrileghi.  Evviva  la  logica' 

6.  È veramente  la  morte.  Perchè  nella 
morte  la  parte  di  noi  più  eletta  non 
sprigionasi.  Ancora  il  Secolo  di  Milano 
del  dì  2-3  novembre  1884:  « Affrettatene 
la  trasformazione  col  rapido  rogo,  dalle 
cui  fiamme  pare  sprigionarsi  la  parte 
più  eletta  di  noi  e ascendere  in  libere 
spire  al  cielo.  » Ripetendo  il  pensiero 
del  Mariotti  nell’Ode  Crematio. 

Ili  mi  parea  che  dalle  lingue  flammee 
Volasse  al  Creatore 

lift  spirito,  in  terra  abbandonando  agli  uomini 
Le  ceneri  ed  il  dolore. 
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Così  il  fuoco  del  forno,  dopo  la  morte, 
farebbe  Folli  ciò  della  morte. 

Finalmente  è un  ridurre  il  corpo 
dell’uomo  dopo  morte  all’ultimo  avvili- 
mento, di  farlo  servire  di  concime.  Sic- 
come questo  fine  del  nostro  corpo  ri- 
pugna al  sentimento  comune,  così  si 
comincia  a negare  che  il  cadavere  sia 
materia,  da  cavarne  utile  materiale, 
però  ammettendo  una  eccezione , poi 
alla  fine,  non  più  ritornando  sulla  mas- 
sima, si  propone  il  modo  di  trarne  pro- 
fitto, vendendo  per  concime  la  cenere 
dei  morti  abbruciati.  Ecco  come  parla , 
lo  stesso  più  volte  citato  Gorini:  « Tutte 
queste  cose  si  dissero  partendo  dal 
principio  erroneo  che  il  cadavere  umano 
fosse  da  collocarsi  nel  novero  delle  ma- 
terie utilizzabili.  Ma  ciò  è intanto  con- 
trasto colla  parte  più  nobile  degli  umani 
sentimenti,  che  ad  ogni  proposta  di 
simil  genere,  il  sangue  ci  si  rimescola 
nelle  vene,  l’anima  si  sconvolge,  e ri- 
sponde colle  manifestazioni  del  più  re- 
ciso ed  invincibile  ribrezzo...  » E tra  le 
proposte  recenti  di  trar  profitto 
del  cadavere,  emesse  dai  fautori  della 
cremazione,  la  sola  che  abbia  potuto 
essere  esaminata  senza  indegnazione  e 
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raccapriccio  è quella  del  prof.  Dujardin 
di  Genova,  posta  poi  in  pratica  dal 
dott.  Terrazzi  di  Milano,  e che  consiste 
nelPapprofittare  dei  prodotti  combusti- 
bili che  vanno  continuamente  svolgen- 
dosi dal  cadavere  nell’  atto  della  sua 
cremazione  per  porgere  alimento  al  fuoco 
destinato  a portare  a compimento  la 
cremazione  del  cadavere  stesso , pa- 
gina 48,  opera  citata.  Ed  a pag.  217 
al  cap.  Vili  dopo  di  aver  proposto  che 
passato  un  certo  tempo,  si  cavino  i re- 
sidui degli  abbruciamenti  dalle  urne, 
e si  ammucchino  in  grandi  stanze,  dice 
che  si  devono  vendere,  e cavarne  de- 
naro e concime.  “ Finche  le  ossa  (in- 
tendi la  cenere  del  corpo  bruciato)  f 
giacevano  rinchiuse  (nell’ossario)  non 
servivano  a nulla;  l’ industria  s*in- 
caricherà  di  renderle  {»ro- 
ffittevoli.  Il  Municipio  stesso  potrà  ri- 
trarne diretto  giovamento,  in  quanto  che 
troverà  facilmente  chi  gli  offrirà  per 
quel  fosfato  di  ealee  duecento 
lire  la  tonnellata,  ond’è  che  dal- 
l’alienazione di  tutto  l’ammasso,  costi- 
tuito da  circa  1750  tonnellate, potrà  ri- 
cavare la  somma  non  indif- 
ferente di  350,000  lire,  le  quali, 
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impiegate  all’interesse  del  5 per  0^0,  au- 
menteranno ad  ogni  secolo  la  sua  ren- 
dita annuale  di  quasi  18,000  lire.  Che 
se  il  Municipio  si  trovasse  in  circo- 
stanze economiche  tanto  floride  da  non 
dare  alcuna  importanza  a un  tale  au- 
mento di  rendita,  potrebbe  cedere  gra- 
tuitamente quel  grande  ammasso  di 
fosfato  di  calce  ai  proprietarii  delle 
campagne  milanesi,  a norma  delle  loro 
richieste  e dell’area  da  essi  posseduta, 
coll' obbligo  di  servirsene  a ferti- 
lizzare i propii  campi.  „ 

Abbiam  detto  che  fu  la  sola  proposta 
esaminata  senza  indignazione  e racca- 
priccio perchè  fra  le  altre  ve  n’ha  una 
che  a titolo  di  guadagno  vorrebbe  si 
mischiassero  le  ceneri  purificate  colla 
farina  e così  del  tutto  si  servisse  il  for- 
najo  a fabbricar  pane  ! 

Dal  fin  qui  detto  è manifesto  che  l’ab- 
bruciamento  dei  morti  nel  concetto  dei 
suoi  promotori  è conseguenza  e profes- 
sione di  materialismo,  il  quale  non  è 
altro  che  la  negazione  assurda  di  tutto 
l’ordine  soprannaturale  , in  opposizione 
alla  Chiesa  Cattolica  che  è tutta  fon- 
data nell’ordine  soprannaturale.Da  parte 
nostra  diremo  e conchiuderemo  coll’  E- 
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gregio  e Rev.mo  Scurati  che  l’aderire 
a questo  fatto  con  cognizione  di  causa, 
è una  specie  d’apostasia  dalla  fede;  è 
professare  panteismo,  materialismo,  pa- 
ganesimo ed  è tutt’altro  che  progresso 
e civiltà,  è un  negare  l’immortalità  e 
spiritualità  dell’anima  e la  risurrezione 
della  carne;  è schierarsi  coi  nemici  della 
Chiesa,  cooperare  ad  una  setta  condan- 
nata nella  guerra  dal  suo  odio  combat- 
tuta contro  la  santa  sposa  di  Cristo.  L’^4- 
raldo  adunque  moderato  indipendente , 
fa  bene  a sostenere  e dar  mano  ai  crema- 
toriofili?  I lettori  avranno  ora  difficoltà 
a conoscere  chi  sieno  i difensori  della 
cremazione  ? Ci  pare  di  no. 

L 'Unità  Cattolica  nel  suo  numero  242 
del  1885,  in  un  suo  magnifico  articolo 
Protesta  contro  la  cremazione  dei  ca- 
daveri, scrive  : 

Tutte  le  Società  di  cremazione  che 
sono  in  Italia,  e tutti  i libri  che  si 
stampano  per  promuovere  i forni  cre- 
matorii,  trovano  la  loro  confutazione 
in  questo  fatto,  che  non  fu  abbruciato 
nè  il  cadavere  di  Garibaldi,  nè  quello 
di  Vittorio  Emanuele  II.  11  Garibaldi 
lasciò  bensì  per  testamento  che  fosse 
cremato  il  suo  cadavere;  ma  i suoi  fi- 


— Ta- 
gli e la  sua  vedova  ebbero  tanto  in  or- 
rore la  cremazione,  che  vennero  meno 
all’ultima  volontà  del  defunto.  Questa 
è una  prova,  a nostro  avviso,  che  abbru- 
ciare i cadaveri  offende  la  legge  natura- 
le, e ripugna  non  solo  alle  leggi  della 
Chiesa,  ma  eziandio  a quei  sentimenti 
che  la  natura  ha  istillato  nel  cuore  dei 
parenti  superstiti.  Re  Umberto  I fu  tanto 
compiacente  verso  la  rivoluzione,  che 
volle  lasciato  in  Roma  il  cadavere  di  suo 
padre,  e tollerò  di  vederne  separata  la 
tomba  da  quella  della  madre,  della  sposa, 
d.el  fratello  e dei  figli.  Ma  se  la  rivo- 
luzione fosse  andata  più  in  là,  ed  avesse 
chiesto  a Re  Umberto  I che  permettesse 
in  Roma  od  altrove  l’abbruciamento  del 
cadavere  di  suo  padre,  certamente  egli 
non  avrebbe  accondisceso. 

Il  forno  crematorio  fa  ribrezzo,  ed  in 
sostanza  le  Società  di  cremazione  finora 
non  hanno  ottenuto  che  di  poter  ab- 
bruciare i cadaveri  di  qualche  fanatico 
e di  qualche  povero.  Si  provino  prima 
ad  ottenere  il  cadavere  di  qualche  mi- 
nistro del  Regno  d’Italia,  di  qualche 
Principe,  di  qualche  Re,  di  qualche  Im- 
peratore d’Europa,  e poi  allora  potranno 
proseguire  la  loro  impresa:  ma,  finché 
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muoiono  i Ratazzi,  i Medici,  i Lanza, 
i Campanella,  i Mazzini,  i Garibaldi,  e 
vengono  sepolti,  fanno  ridere  quando 
escono  a sentenziare  che  “ l’inumazione 
offende  ogni  umano  sentimento,  » e che 
« i costumi  funebri  del  cattolicismo  ri- 
pugnano al  sentimento  della  natura  ! » 
Prima  di  terminare  ci  rimane  a ri- 
spondere ad  una  accusa  che  spesso  si 
lancia  contro  la  Chiesa  e quindi  contro 
la  religione  di  Cristo.  Tale  un’accusa 
la  si  riproduce  sul  noto  articolo  del- 
l 'Araldo  e la  si  mette  innanzi  in  un 
modo  apodittico  come  un  assioma  già 
ammesso  da  tutti,  ed  è : « Pur  troppo 
« la  Religione  cristiana , che  ha  pure 
“ contribuito  (appena  !)  a suo  tempo 
“ (adesso  più?)  ai  grandi  progressi  deir 
« l’umanità  nel  campo  morale,  ben  poco 
“ o nulla  si  preoccupò  della  salute  del 
a corpo  e segnò  un  periodo  ruinoso  per 
« l’igiene  privata  e pubblica.  » In  quanto 
ad  igiene  abbiamo  abbastanza  parlato  ; 
per  quello  che  riguarda  il  progresso, 
se  la  religione  cristiana  ebbe  ed  ha  di 
mira  direttamente  quello  che  riguarda 
gli  interessi  morali  dell’uomo  i quali 
interessi  s’ occupano  specialmente  dei 
doveri  verso  Dio,  verso  se  stesso,  verso 
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il  prossimo,  non  ne  siegue  che  non  se  ne 
sia  curata  e non  se  ne  curi  anche  degli 
interessi  materiali.  Montesquieu,  autore 
certo  non  sospetto,  nella  sua  opera  dello 
Spirito  delle  leggi  lasciò  scritto  : “ Cosa 
« mirabile!  la  Religione  cristiana  la 
« quale  sembra  non  avere  per  i scopo 
« che  la  felicità  dell’altra  vita , fa  la 
“ nostra  felicità  anche  in  questa.  » 

E senza  andare  per  le  lunghe  do- 
vremo noi  ascoltare  più  seriamente  un 
qualunquesiasi  Sanitas  o non  piuttosto 
un  Leone  XIII,  vera  luce  di  sapienza 
in  questi  tempi  di  errori  e tenebre  ? 
Ebbene  Leone  XIII  incomincia  la  sua 
Lettera  Enciclica  sulla  Cristiana  Costi- 
tuzione degli  Stati  precisamente  così: 
“ La  C hiesa,  opera  immor- 
“ tale  «lei  misericordioso  Id> 
“ dio,  sebbene  per  natura  sua 
« abbia  direttamente  in  mira 
“ la  salute  delle  anime  e la 
“ eterna  felicità  del  cielo  , 
“ tuttavia  ancora  nell’ordine 
“ temporale  reca  tali  e tanti 
« vantaggi,  che  piti  maggiori 
“ non  potrebbe  se  destinata 
“ fosse  direttamente  e sovra 
« ogni  cosa  a procacciare  la 
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“ prosperità  della  vita  pre- 
« sente.  » Difatti  cosa  è progresso? 
Siete,  carini,  imbrogliati  a darci  la  de- 
finizione è?  E sì  che  questa  parola  è 
sulle  labbra  di  tutti  oggidì  e non  ci 
ha  atto  ormai  della  vita  socievole  in 
cui  non  c’entri.  Eccovi  una  definizione 
che  spero  possa  da  tutti  essere  accettata: 
II  progresso  è lo  sviluppo  della  vita  li- 
marla secondo  le  facoltà  di  cui  è fornita 
e delfine  a cui  tende.  Siccome  poi  l’uomo 
(a  meno  che  non  voglia  derivare  da 
un  insetto  o paragonarsi  ad  un  ciacco) 
ha  una  duplico  vita,  quella  del  corpo 
e quella  della  intelligenza,  così  come 
per  questa  forma  la  scienza,  crea  le 
arti,  abbella  la  parola  e più  che  tutto, 
cerca  la  sua  perfezione  nella  virtù,  per 
quella  (del  corpo)  si  cerca  un’esistenza 
meno  disagiata  che  può  sulla  terra  pro- 
curando di  volgere  a suo  profitto  la 
natura  materiale  e sensibile  che  lo  cir- 
conda adoperando  a tale  scopo  gli  ele- 
menti e le  forze.  Ma  essendo  fatto 
l’uomo  anche  per  la  società,  e non  per 
un  abbietto  egoismo,  come  la  Religione 
cristiana,  la  Chiesa  non  avrà  caro  che 
tutti  volgiamo  la  nostra  attività  a ren- 
der men  triste  la  nostra  e l’altrui  esi- 
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stenza  ? Come  non  avrà  caro  che  si 
studiino  dagli  scienziati  sempre  nuovi 
mezzi  a sollevare  le  altrui  miserie  ed 
afflizioni  e dolori,  e si  aprano  tali  fonti 
di  soccorsi  e di  lavoro  con  cui  tutte  le 
classi  anche  meno  intelligenti  possano 
lottare  contro  le  necessità  della  natura. 
Nè  la  Chiesa  nè  la  Religione  osteggia- 
rono mai  il  vero  progresso  anche  ma- 
teriale. Se  l’industria  ha  fatto  in  modo 
che  il  povero  invece  di  vivere  di  li- 
mosina, viva  del  proprio  lavoro,  Chiesa 
e Religione  dicono  essere  ciò  secondo 
il  precetto  divino.  Se  l’attività  umana 
ha  fatto  sì  che  dissodandosi  i terreni 
si  aprissero  più  facili  comunicazioni 
tra  popolo  e popolo  e la,  Chiesa  e 
la  Religione  dicono  : è bene  perchè 
tutti  i popoli  sono  fratelli,  più  si  ac- 
costano e più  si  fan  comuni  gli  ec- 
citamenti al  proprio  dovere.  Se  il  pro- 
gresso nelle  scienze  fisiche  ha  fatto  sì 
che  per  mezzo  dei  vapori  tra  un  con- 
tinente e l’ altro  vi  sieno  comunica- 
zioni: e la  Chiesa  ne  gode  perchè  tante 
genti  sepolte  nella  barbarie  saranno  ele- 
vate. Chiesa  e Religione  anzi  se  ne  ser- 
vono per  recare  tra  quelle  genti  la  pa- 
rola di  salute.  Così  diciamo  della  ra- 
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pida  diffusione  delle  idee  per  mezzo 
della  stampa  e del  telegrafo,  così  del 
vero  progresso  specie  in  chirurgia  ; 
quando  tutte  queste  cose  servono  ad. 
arricchire  di  verità  e di  virtù  si  de- 
von  ripetere  le  parole  dell’  apostolo  : 
“ Dio  sia  benedetto.  Omnia  cooperantur 
in  bonum.  » Ma  se  il  progresso  può  es- 
sere un  mezzo  potente  in  mano  dei 
buoni  a promuovere  più  rapidamente 
nella  società  in  un  col  bene  materiale 
anche  il  regno  di  Dio,  è spesso  oggi- 
giorno  strumento  sciagurato  in  mano 
agli  increduli,  ai  liberi  pensatori,  ai 
materialisti,  ai  viziosi  per  accontentare 
le  proprie  passioni,  per  acquietare  certi 
rimorsi,  per  soppiantare  gli  altri,  per 
togliere  l’avita  fede  e via  via!  Oh  al- 
lora la  Chiesa  non  può  approvare,  non 
può  benedire.  E approverà  la  crema- 
zione ? 

L’ esperienza  ci  comprova  come  la 
Religione  Cristiana  desideri  e voglia 
anche  il  bene  corporale  del  prossimo. 
Quanti  illustri  religiosi  non  si  diedero 
a studiare  scienze  profane  appunto  per 
aiutare  il  prossimo  anche  nei  bisogni 
della  vita  stessa?  Anzi  in  tutte  le  scienze 
non  andarono  forse  sempre  innanzi 
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persone  del  Clero  ? Basta  conoscere 
un  tantino  di  storia.  E per  dir  solo 
della  medicina,  innanzi  al  secolo  XIII 
fu  quasi  eslusivamente  coltivata  dai 
Monaci,  e la  sua  prima  scuola  in  Fran- 
cia, che  fu  quella  di  Montpellier,  non 
aveva  sul  principio  chi  la  frequentasse, 
dagli  ecclesiastici  in  fuori.  Nell’istesso 
secolo  XIII  ebbe  gran  nome  nell’arte 
salutare  il  domenicano  Teodorico  di 
Lucca  che  morì  nel  1298;  e nello  stesso 
scorso  secolo  il  F.  Cosme,  inventore  di 
un  nuovo  strumento,  destinato  alla  Pito- 
tomia,  e di  parecchi  processi  e appa- 
recchi per  le  operazioni  della  pietra  e 
della  cataratta.  Sovra  ogni  altra  cosa 
poi  giovò  alla  medicina  il  più  prezioso 
febrifugo  che  fosse  mai  al  mondo,  la 
Chinachina,  fatta  conoscere,  o signori 
Medici,  dai  Missionarii  del  Perù  al- 
l’Europa e che  correva  un  tempo  sotto 
il  nome  di  polvere  dei  gesuiti.  Molti 
altri  rimedii,  a noi  prima  ignoti,  furono 
parimente  portati  dai  Missionarii  del 
Canadà,  della  Luigiana,  dell’  India  e 
della  Cina;  e parecchi  utilissimi  ritro- 
vati o perfezionamenti  in  opere  di  me- 
dicina, chirurgia  e farmacopea  ci  ven- 
nero dall’ingegnosa  industria  dei  fate- 
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bene-fratelli , dei  ministri  degli  infermi 
e di  altri  religiosi  e sacerdoti.  Il  Padre 
Kircher  e il  Padre  Bonanni  fondarono 
le  prime  collezioni  di  storia  naturale 
accresciute  in  tutti  i tempi  dai  Mis- 
sionarii,  i quali  spedivano  in  Europa 
numerose  e scelte  raccolte  di  minerali, 
vegetali  e animali  proprii  dei  paesi  da 

essi  evangelizzati 

Ora  ci  vuole  una  bella  tolta  per 
asserire  eli  e la  Chiesa , che  la  Reli- 
gione Cristiana  non  pensano  al  bone 
corporale  doU’uomo.  Ce  lo  dicano  i campi 
di  battaglia  della  Crimea,  p.  es.,  ce  lo 
dicano  gli  ospedali  quasi  tutti,  in  cui  si 
trovano  a dozzine  religiosi  e religiose 
che  infìno  all’ultimo,  trattisi  pure  di 
malattie  contagiose , assistono  ai  po- 
veri infermi  ; ce  lo  dicano  Napoli,  Pa- 
lermo. Così  , sempre  exceptis  exci- 
pien&is,  praticassero  tanti  dei  medici 
(non  vogliamo  offendere  i comaschi  tutti 
ottimi)  i quali  le  tante  volte  s’accon- 
tentano d’una  guardatina,  d’una  eroi- 
latina  di  spalle,  d’un:  che  devo  farci? 
e via,  buona  notte.  Dunque  meno  cian- 
cie  e più  fatti.  La  società  dei  crema- 
zionisti  a Como  non  ha  di  che  in- 
superbire, le  sue  dottrine  sono  fallaci 
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e non  ponno  ingannare  se  non  chi  beve 
grosso,  nò  la  Chiesa,  nè  la  Religione 
han  nulla  d’imparare  in  fatto  di  pro- 
gresso e di  verace  carità.  E 

Ciò  fia  sugel  ch'ogni  uomo  sganni. 


Presentiamo  un  catalogo , a titolo  di 
curiosità  storica  degli  imperatori,  dal 
quale  ognuno  potrà  vedere  quanti  ne 
furono  abbruciati. 

1.  Giulio  Cesare,  patrizio  romano,  as- 
sassinato in  senato  nell’anno  709, 
15  marzo,  dell’  età  di  56  anni  (1) 
dopo  un  governo  di  anni  3,  mesi 
quattro  e giorni  15,  fu  sepolto 
in  Roma. 

2.  Ottaviano  Augusto,  patrizio  romano, 

governò  anni  55,  mesi  8,  giorni  2, 
morì  in  Nola  di  Campania  il  19  a- 
gosto  dell’anno  XIY  dopo  G.  C.  del- 
l’età di  76  anni,  fu  sepolto  in  Roma. 

3.  Tiberio,  patrizio  romano,  governò 

22  anni,  5 mesi  e giorni  8,  morì 
di  morte  violenta  a Napoli  il  16  mar- 
zo dell’anno  XXXYII  dopo  G.  C.,  fu 
sepolto  in  Roma  dell’età  d’anni  77. 


(1)  43  anni  prima  della  nascita  di  Cristo. 

6 


— 82  — 

4.  Caligola,  patrizio  romano,  governò 

anni  3,  mesi  10  e giorni  8,  fu  am- 
mazzato il  24  gennaio  delPanno  41 
dopo  G.  C.,  morì  dell’età  di  29  anni 
e fu  sepolto  in  Roma. 

5.  Claudio  (Tiberio),  patrizio  di  Lione, 

governò  anni  13,  mesi  8 e giorni  20, 
fu  avvelenato  negli  anni  di  Cristo  54 
e sepolto  in  Roma  in  età  di 
anni  64. 

6.  Nerone,  patrizio  romano,  governò 

anni  13,  mesi  7 e giorni  28,  si  am- 
mazzò negli  anni  di  Cristo  68,  e fu 
sepolto  in  Roma  in  età  d’anni  31. 

7.  Sergio  Galba,  patrizio  romano,  go- 

vernò mesi  7,  giorni  5,  fu  am- 
mazzato negli  anni  di  Cristo  69 
e sepolto  in  Roma  in  età  di 
anni  73. 

8.  Salvio  Ottone,  patrizio  romano,  go- 

vernò mesi  3,  giorni  4,  si  ammazzò 
a Bebriaco  di  Lombardia  ai  20  a- 
prile  del  69  di  Cristo,  dell’età  rdi 
anni  38,  ed  il  suo  corpo  fu  ab- 
bruciato. Ed  uno!  si  conti  bene. 

9.  Aulo  Yitellio,  patrizio  romano,  go- 

vernò mesi  3 e giorni  cinque,  fu 
ammazzato  negli  anni  di  Cristo  69 
e gettato  nel  Tevere  in  età  di 
anni  54. 
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10.  Flavio  Vespasiano,  patrizio  romano, 
governò  anni  9,  mesi  11,  giorni  24, 
morì  negli  anni  di  Cristo  81  e fu 
sepolto  in  Roma  in  età  d’anni  61. 

11.  Tito,  patrizio  romano,  governò  an- 
ni 2,  mesi  2 e giorni  20,  morì  negli 
anni  di  Cristo  83  e fu  sepolto 
in  Roma  dell’età  d’anni  41. 

12.  Domiziano  , patrizio  romano , go- 
vernò anni  15,  giorni  5,  fu  am- 
mazzato negli  anni  di  Cristo  96  e 
sepolto  in  Roma  in  età  d’anni  45. 

13.  Coccejo  Rerva,  patrizio  da  Rami, 
governò  anni  1,  mesi  4 e giorni  9, 
morto  negli  anni  di  Cristo  98  e fu 
sepolto  in  Roma  in  età  d’anni  65. 

14.  Trajano,  patrizio  spagnuolo,  governò 
anni  19,  mesi  6 e giorni  15,  morì 
in  Sicilia  negli  anni  di  Cristo  117, 
fu  sepolto  in  Roma  in  età  di 
anni  64. 

15.  Adriano,  patrizio  romano,  governò 
anni  20,  mesi  10  e giorni  29,  morto, 
per  non  cibarsi,  negli  anni  di  Cristo 
138,  fu  sepolto  in  Roma  in  età 
d’anni  62. 

16.  Antonino  Pio,  patrizio  romano,  go- 
vernò anni  22,  mesi  7 e giorni  26, 
morto  negli  anni  di  Cristo  161,  fu 
sepolto  in  Roma  in  età  d’anni  64. 
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17.  Aurelio  Yero,  patrizio  romano,  go- 
vernò anni  19,  giorni  17,  morto  per 
caduta  dal  cocchio  negli  anni  di 
Cristo  180  e sepolto  in  Roma  in. 
età  d’anni  59. 

18.  Commodo,  patrizio  romano,  governò 

anni  12,  mesi  9 e giorni  14,  fu 
strangolato  negli  anni  di  Cristo  193 
e sepolto  in  Roma  in  età  di 

anni  31. 

19.  Elvio  Pertinace,  patrizio  genovese, 

governò  mesi  2 e giorni  28,  fu  am- 
mazzato negli  anni  di  Cristo  193 

e sepolto  in  Roma  in  età  di 

anni  66. 

20.  Didio  Giuliano,  patrizio  milanese, 

governò  mesi  6 e giorni  5,  fu  am- 
mazzato negli  anni  di  Cristo  193, 
e sepolto  in  Roma  in  età  di 

anni  60. 

21.  Pescennio,  patrizio  Siriano,  governò 
anni  1,  fu  ammazzato  negli  anni 
di  Cristo  194  e sepolto  in  An- 
tiochia in  età  d’anni  47. 

22.  Clodio  Albino,  patrizio  romano,  go- 
vernò anni  4,  fu  ammazzato  negli 
anni  di  Cristo  194,  e gettato  nel 
Rodano  in  età  d’anni  38. 

23.  Settimio  Severo,  patrizio  africano, 
governò  anni  1,  fu  ammazzato  dal 
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fratello  negli  anni  di  Cristo  212  e 
sepolto  in  Roma  in  età  d’anni  23. 

24.  Antonino  Caracalla,  patrizio  di  Lio- 
ne, governò  anni  4,  mesi  2 e giorni  2, 
fu  ammazzato  negli  anni  di  Cri- 
sto 217  e sepolto  in  Roma  in 
età  d’anni  29. 

25.  Opilio  Macrino,  patrizio  di  Cappa- 
docia,  governò  anni  1,  mesi  2 e 
giorni  3,  fu  ammazzato  negli  anni 
di  Cristo  218  e sepolto  in  Ce- 
sarea in  età  d’anni  54. 

26.  Diomediano  suo  Aglio,  governò  an- 
ni 1,  mesi  2 e giorni  5,  fu  am- 
mazzato negli  anni  di  Cristo  218 
e sepolto  in  Bitinia  in  età  di 
anni  25. 

27.  Eliogabalo  , patrizio  romano , go- 
vernò anni  3,  mesi  9 e giorni  4, 
fu  ammazzato  negli  anni  di  Cri- 
sto 221  e gettato  nel  Tevere  in 
età  d’anni  28. 

28.  Alessandro  Severo,  patrizio  siriano, 
governò  anni  13,  e giorni  9,  fu  am- 
mazzato in  Magonza  negli  anni 
di  Cristo  235  e sepolto  in  Roma 
in  età  d’anni  29. 

29.  Massimino,  patrizio  trace,  governò 
anni  3,  fu  ammazzato  in  Aquilea 
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negli  anni  di  Cristo  237  e gettato 
nel  fiume  in  età  d’anni  65. 

30.  Giulio  Vero,  suo  figlio,  governò  an- 
ni 2,  fu  ammazzato  in  Aquilea  ne- 
gli anni  di  Cristo  241  e gettata 
nel  fiume  in  età  d’anni  18. 

31.  Gordiano  I,  patrizio  romano,  go- 
vernò anni  4,  si  ammazzò  negli 
anni  di  Cristo  238  e fu  sepolto 
in  Roma  in  età  d’anni  20. 

32.  Balbino,  patrizio  romano,  governò 
mesi  11,  fu  ammazzato  negli  anni 
di  Cristo  238  e sepolto  in  Roma 
in  età  d’anni  74. 

33.  Clodio  Pupiena,  patrizio  romano, 
governò  mesi  Ile  giorni  3,  fu  am- 
mazzato negli  anni  di  Cristo  239  e 
gettato  nell’  Eufrate  in  età  di 
anni  22. 

34.  Gordiano  II,  patrizio  arabo,  governò 
anni  1,  mesi  6,  fu  ammazzato  da 
Filippo  suo  successore  nel  244  e 
gettato  in  mare  nell’età  di  35 
anni. 

35.  Filippo,  patrizio  arabo,  governò  an- 
ni 5,  fu  trucidato  e sepolto  a 
Yerona  nel  249  dell’età  di  anni  20. 

36.  Decio  Trajano,  della  bassa  Unghe- 
ria, governò  anni  2,  ucciso  dai  Sciti 
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fu  gettato  in  una  palude  sulla  fine 
del  251,  fu  poi  estratto  il  cadavere 
e sepolto  a Buda.  Contò  47  anni 
di  vita. 

37.  Mesio  suo  figlio,  governò  anni  1,  fu 
ammazzato  negli  anni  di  Cristo  252 
e sepolto  a Belgrado  in  età  di 
anni  24. 

38.  Treboniano,  patrizio  francese,  go- 
vernò anni  2,  fu  ammazzato  negli 
anni  di  Cristo  254  e sepolto  a 
Terni  in  età  d’anni  49. 

39.  Yolusiano  suo  figlio,  governò  col 
padre  2 anni,  fu  ammazzato  col 
padre  ed  insieme  sepolto  a Terni 
lo  stesso  anno  essendo  dell’  età  di 
anni  23. 

40.  Emiliano , mauritano , governò  13 
mesi,  fu  ucciso  dai  soldati  e se- 
polto a Spoleto,  nel  254,  in  età 
d’anni  40. 

41.  Publio  Licinio  Yaleriano,  governò 
6 anni,  nel  260  fu  fatto  prigione 
da  Sapore,  re  di  Persia,  dal  quale 
dopo  aver  sofferto  ogni  sorta  di  vi- 
tupera , fu  condannato  ad  essere 
scorticato.  Morto  fu  però  sepolto 
nel  campo  dei  condannati,  nell’età 
d’anni  70. 
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42.  Galieno  , patrizio  romano,  governò 
anni  8,  fu  ucciso  da’  suoi  mentre 
voleva  distruggere  Milano  e quivi 
sepellito  nell’età  d’anni  50. 

43.  Claudio  II.  M.  Aurelio,  patrizio  dal- 
mata, governò  2 anni,  morì  colpito 
da  pestilenza  negli  anni  di  C.  270 
e fu  sepolto  in  Roma  in  età  di 
anni  46. 

44.  Quintilio,  suo  fratello,  governò  gior- 
ni 16,  si  uccise  negli  anni  di  Cri- 
sto 270  e fu  sepolto  in  Aquilea 
in  età  d’anni  38. 

45.  Lucio  Domizio  Aureliano,  di  Sirmio 
di  Schiavonia,  governò  anni  5,  fu 
ucciso  tra  Eraclea  e Bisanzio  (Co- 
stantinopoli) e quivi  sepolto  nel 
275  di  C.  in  età  d’anni  40. 

46.  Tacito,  patrizio  transilvano,  governò 
mesi  6 e giorni  20,  morì  nel  276  e 
fu  sepolto  in  Tarso  in  età  di 
anni  66. 

47.  Floriano,  suo  fratello,  governò  gior- 
ni 9,  fu  ucciso  dai  soldati  nel  276 
e fu  sepolto  in  Tarso  in  età  di 
anni  54. 

48.  Probo , patrizio  Ungaro , governò 
anni  6,  fu  ammazzato  presso  Sirmio 
nel  282  di  C.  e fu  sepolto  in 
Persia  in  età  d’anni  44. 
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49.  Aurelio  Caro , patrizio  schiavone , 
governò  anni  1,  fu  ammazzato  da 
un  fulmine  nel  283  di  Cristo  e fu 
sepolto  in  Seleucia  in  età  di 
anni  38. 

50.  Carino,  suo  figlio,  governò  anni  1 
ed  alcuni  mesi,  fu  ammazzato  nel- 
l’anno di  Cristo  284  e sepolto  in 
Dalmazia  in  età  d’anni  27. 

51.  Numeriano  fratello,  governò  insieme 
nello  stesso  tempo  ed  ancor  lui  fu 
ammazzato  nel  284  di  Cristo,  fu 
sepolto  a Roma  nell’età  d’anni  29. 

52.  Diocleziano,  patrizio  dalmata,  go- 
vernò anni  20,  rinunciò  negli  anni 
di  Cristo  304,  morto  fu  sepolto 
in  Roma  nell’età  d’anni  64. 

53.  Massimiano  Erculeo,  ungherese,  go- 
vernò con  Diocleziano  anni  20,  ri- 
nunciò negli  anni  di  Cristo  305, 
morì  in  età  d’anni  56  e fu  se- 
polto in  Roma. 

54.  Costanzo  Cloro,  patrizio  romano,  go- 
vernò anni  1,  mesi  3 e giorni  25, 
morì  nel  306  di  Cristo,  fu  sepolto 
in  Inghilterra  in  età  d’anni  43. 

■55.  Massimiano  Graierio,  transilvano,  go- 
vernò anni  6,  si  ammazzò  negli 
anni  di  Cristo  312,  fu  sepolto  in 
Marsiglia  in  età  d’anni  51. 
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56.  Costantino  Magno,  patrizio  inglese, 
governò  fino  al  337  di  Cristo,  anno 
in  cui  morì  e fu  sepolto  in  Co- 
stantinopoli in  età  d’anni  65. 

57.  Costantino  II,  suo  Aglio,  governò 
anni  3,  fu  ammazzato  negli  anni 
di  Cristo  340  presso  Aquilea  e quivi 
sepolto  in  età  d’anni  37. 

58.  Costanzo  suo  fratello,  governò  anni 
12 , fu  ammazzato  da  Magenzio 
nelle  Gallie  nel  350  di  Cristo  e fu 
sepolto  in  Spagna. 

59.  Costante,  altro  fratello,  governò  an- 
ni 6,  morì  nel  356  di  Cristo,  fu  se- 
polto in  Costantinopoli  in  età  di 
anni , 44. 

60.  Magenzio,  francese,  governò  anni  5 
e mesi  6,  si  ammazzò  negli  anni  di 
Cristo  361,  fu  sepolto  in  Lione 
in  età  d’anni  -50. 

61.  Giuliano  Apostata,  patrizio  di  Co- 
stantinopoli, governò  anni  2,  fu 
ammazzato  negli  anni  di  Cristo  368, 
fu  sepolto  in  Persia  in  età  'di 
anni  31. 

62.  Gioviano  o Gioviniano,  ungherese, 
governò  anni  1,  morì  soffocato  da 
catarro  negli  anni  364  di  Cristo, 
fu  sepolto  in  Bitinia  in  età  di 
anni  40. 
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63.  Yalentiniano,  suo  fratello,  governò 
anni  11,  mesi  8,  giorni  25,  morì 
nel  375  di  Cristo,  fu  sepolto  a 
Costantinopoli  in  età  d’anni  54. 

64.  Valente,  suo  fratello,  governò  an- 
ni 14,  la  maggior  parte  de’  quali  in 
compagnia  del  fratello,  morì  il  dì  9 
Agosto  378,  fu  sepolto  in  Costan- 
tinopoli in  età  d’anni  56. 

65.  Graziano,  ungherese,  governò  con 
Valente  16  anni,  morì  il  dì  25  a- 
gosto  del  383  di  Cristo,  fu  sepolto 
a Lione. 

66.  Teodosio,  patrizio  spagnuolo,  morì 
nel  395  addì  17  gennajo,  dopo  11 
e più  anni  di  impero,  fu  sepolto 
a Milano  in  età  d’anni  50. 


QUI  LA  SERIE  DEGLI  IMPERATORI  SI  DIVIDE 

in 

OCCIDENTALI  ED  ORIENTALI 


67.  Onorio,  figlio  di  Teodosio, 
governò  anni  23,  mori  negli 
anni  di  Cristo  423,  il  25  ago- 
sto, e fu  sepolto  in  Roma 
in  età  d’  anni  47. 

68  Valentiniano,  patrizio  di 
Ravenna,  governò  anni  6, 
fu  ammazzato  negli  anni  455 
e sepolto  in  Roma  in  età  di 
anni  36. 


1.  Arcadio,  fratello  di  Ono- 
rio; governò  anni  13,  mori 
negli  anni  di  C.  414,  fu  se- 
polto in  Costantinopoli,  in 
età  d’anni  31 

2.  Teodosio  juniore,  governò 
anni  24,  mesi  2 e giorni  29, 
morì  il  giorno  19  luglio,  del 
45  di  C.,  estratto  dal  fiume- 
in  cui  era  stato  gittate  dal 
cavallo  mentre  cacciava, 
semi-vivo,  morto, fu  sepolto 
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69.  Petronio  Massimo,  lapidato 
dal  popolo,  dilaniate  le  sue 
membra  furon  gettate  nel 
Tevere  nel  455  di  C. 

70.  Mecilio  Avito,  costretto  a 
rinunciare,  ricoverò  a Pia- 
cenza, ove  fu  eletto  vescovo. 
Ivi  mori  nel  457  efu  sepolto. 

71.  Giulio  Majorano , dopo 
5 anni  di  governo  fu  ucciso 
e sepolto  a Dertonanel  461. 

72.  Vibio  Severo,  dopo  4 armi 
di  impero,  mori  avvelenato 
nel  465,  fu  sepolto  a Rema. 

73.  FI.  Antemio,  sul  principio 
del  sesto  anno  di  in  pero,  fu 
ucciso  dal  suo  suocero  e se- 
polto in  Romanell’anno  471. 

74.  Anilio  Olibrio,  dopo  pochi 
mesi  dalla  sua  inaugura- 
zione fu  ucciso  nel  472  e 
sepolto  a Roma. 

75.  Giice*io,  senatore  di  Roma, 
tu  eletto  nel  473,  l amio  se- 
guente cacciato  dal  soglio  da 
Giulio  Nipote,  ricoverò  in 
Dalmazia,  dove  fu  poi  con- 
sacrato vescovo  di  Salonico. 
Quivi  mori  efu  sepolto  nel 
474  di  C. 

76.  Giulio  Nepote,  dopo  un 
anno  di  governo  fu  esauto- 
rato. Mori  sulla  fine  del  475 
e fu  sepolto  a Roma. 

77.  Flavio  Romolo  Augusto, 
nel  475  vinto  da  Odoacre, 
re  degli  Eruli,  morì  nel- 
l’isola Luculliana  presso  Na- 
poli. 

NB  L’  imrero  d’occidente 

con  Flavio  Romolo  Augusto 


ORIENTALI 
nella  citttà  reale  in  età  di 
anni  52. 

3.  FI.  Marciano,  trace,  go- 
vernò anni  6,  fu  avvelenato, 
e mori  il  giorno  26  gennaio 
del  457  di  C.,  fu  gettato  in 
un  fiunre  in  età  d’anni  40. 


4.  Leone  I,  patrizio  trace, 
governò  17  anni  e mesi  6, 
movi  nel  474  di  C.  e fu  se- 
polto in  Costantinopoli  dopo 
47  anni  di  vita. 

5.  Leone  II,  morì  lo  stesso 
anno  di  sua  assunzione  al 
trono  474,  fu  sepolto  in  Co- 
stantinopoli. 


<5*  Zenone,  governò  17  anni, 
dai  474  al  491  di  C.  fu  se- 
polto vivo  in  Costantinopoli 
nell1  età  d’  anni  43. 


7.  Valeriano  Anastasio  Ma- 
I cedone,  governò  anni  27, 
| mesi  3,  giorni  29,  mori  col- 
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cessa,  fino  all’ottavo  secolo 
in  cui  rivive  con 


ORIENTALI 

pito  da  fulmine  nel  518  e fu 
sepolto  in  Costantinopoli  in 
età  d’anni  53. 

8.  Giustino  Aniceto,  patrizio 
trace,  governò  fino  al  523, 
fu  sepolto  in  Costantinopoli 
in  età  d’  anni  77. 

9.  Giustiniano  Magno,  nipote 
di  Giustino,  governò  39  anni, 
morì  pazzo  nel  565  di  O.  e 
fu  sepolto  in  Costantinopoli 
dopo  83  anni  di  vita. 

10  Giustino  juniore,  nipote  di 
Giustiniano,  governò  anni  10 
e 9 mesi  e 19  giorni,  morì 
nel  578  nel  mese  di  ottobre 
e fu  sepolto  in  Costantino- 
poli in  età  d’anni  43. 

11.  Tiberio  Costantino,  patri- 
zio trace,  governò  anni  4, 
mori  nel  582  e fu  sepolto 
in  Costantinopoli  in  età  di 
anni  37. 

12.  Maurizio  del’a  Cappadocia, 
governò  anni  20,  fu  ucciso 
con  tutta  la  sua  famiglia  da 
Foro.  Fu  con  tutti  sepolto 
nella  Cappadocia.  Maurizio 
contava  63  anni  d’età, 

13.  Fora,  patrizio  trace,  go- 
vernò anni  8,  decapitato  fu 
yittato  in  mare  nel  610  di 
'/.  in  età  d’anni  58 

14.  Eraclio,  patrizio  africano, 
governò  anni  31,  mori  idro- 
pico nel  641  di  0.,  fu  se- 
polto in  Costantinopoli  in 
età  d’  anni  62. 

15.  Costantino  III,  patrizio 
africano,  governò  mesi  4, 
mori  nel  641  di  C.  e fu  se- 
polto in  Costantinopoli  in 
età  d’anni  27. 

16.  Eraclione  Costante  II,  afri- 
cano, governò  mesi  6,  fu 
privato  dal  trono  nel  641  di 
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C.,  morto,  fu  sepolto  inCap- 
padocia  in  età  d’anni  32. 

17.  Costante,  africano,  governò 
anni  2ó,  fu  ammazzato  nel 
f68  di  C.  e fu  sepolto  in 
Sicilia  in  età  d’anni  61. 

18.  Costantino  IV  suo  figlio, 
governò  anni  17,  mori  nel 
685  di  C.,  fu  sepolto  in  Co- 
stantinopoli in  età  d’anni  41. 

19.  Giustiniano  li,  suo  figlio, 
governò  anni  IO,  fu  ammaz- 
zato nel  695,  diC.  e sepolto 
in  Costantinopoli  in  età  di 
anni  42. 

20.  Leonzio,  costantinopolitano 
governò  anni  3,  fu  ammaz- 
zato nel  698  e sepolto  in 
Dalmazia,  in  età  d anni  37. 

21.  Absimato  Tiberio,  greco, 
governò  7 anni,  fu  ucciso  e 
sepolto  in  Costantinopoli  in 
età  d’  anni  34. 

22.  Giustiniano,  africano,  go- 
vernò anni  4,  ucciso  nel 
711  di  C.,  fu  sepolto  nel 
Chersonese. 

23.  Fileppico,  patrizio  di  Co- 
stantinopoli, governò  anni  3, 
acciecato  fu  str  ozzato  ; il  suo 
cadavere  fu  sepolto  in  Co- 
stantinopoli in  e'à  d’anni  40. 

24.  Artemio  o Anastasio  II,  pa- 
trizio greco,  governò  anni  1 
e mesi  3,  r.nunciò  negli 
anni  715  di  C.  e si  fece  mo- 
naco in  età  d’anni  36. 

25.  Toodosio  ili,  della  Troade, 
governò  anni  1 e mesi  6,  ri- 
nunciò negli  anni  717  di  C. 
e si  fece  religioso  in  età  di 
anni  28. 

26  Leone  ITI  Isauro,  detto  lo 
Iconomaco,  governò  anni  25, 
mori  negli  unni  25  di  C.  e 
fu  sepolto  in  c ostantinopoli 
in  età  d’  anni  53. 
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1.  Carlo  Magno,  patrizio  fran- 
cese, governò  anni  13  e 
mesi  1 e giorni  4,  mori  nel- 
T anno  834  di  C.  ai  2*  gen- 
naio, fu  sepolto  in  Acqui- 
si rana. 

2.  Lodovico  Pio,  suo  figlio, 
governò  anni  26,  mesi  4,  e 
giorni  24,  inori  nell’anno  ^4 
di  0.  fu  sepolto  in  Magonza 
in  età  d’anni  62. 

3.  Lotario,  suo  figlio,  governò 
anni  15,  mesi  3 e giorni  10, 
vi  rinunciò  nel  855  di  C.  si 
fece  religioso  a 35  anni 
d’  età. 

4.  Lodovico  II,  figlio  di  Lo- 
tario , governò  anni  19, 
mesi  10,  giorni  8,  mori  nel 
875  di  C.,  fu  sepolto  in  Mi- 
lano a 42  anni  d’eta. 


ORIENTALI 

27.  Costantino  V,  detto  Copro - 
ninno,*  figlio  di  Leone,  go- 
vernò anni  35,  mori  negli 
anni  775  di  C.  e fu  sepolto 
in  Adrianopoli  in  età  di 
anni  56. 

28.  Leone  IV,  suo  figlio,  go- 
vernò anni  4 e mesi  11,  mori 
il  giorno  8 settembre  7o0  e 
fu  sepolto  in  Costantinopoli 
in  età  d’anni  39. 

29.  Costantino  VI,  suo  figlio, 
governò  anni  lo,  fu  acciecato 
e destituito  dalla  madre  nel 
797  di  C.,  moriva  e veniva 
sepolto  in  Costantinopoli  in 
età  d’  anni  34. 

30.  Jrene,  sua  madre,  governò 
fino  all’ 802  di  C. , mori  nel 
803  e fu  sepolta  nell’isola 
di  Lesbo. 

31.  Niceforo,  gran  cancelliere 
di  Irene,  governò  fino  al- 
l’81 1,  fu  ucciso  mentre  com- 
batteva contro  i bulgari  sotto 
alla  propria  tenda  il 25  luglio 
e sepolto. 

32.  Michele  Curopalato,  go- 
vernò fino  all’  òl3  e poi  si 
ritirò  a lar  vita  monastica. 


33.  Leone  V Armeno,  governò 
7 anni,  5 mesi  e 14  giorni, 
fu  massacrato  la  notte  del 
Natale  dell’anno  8^0 'nella 
propria  cappella  e quivi  se- 
polto. 

34.  M chele  II,  frigio,  governò 
9 anni,  moli  per  dissenteria 
il  1 ottobre  del  829,  fu  se- 
polto in  Costantinopoli. 


* Dal  greco  corpos  (sterco)  od 
onoma  (nome)  perchè  mentre  voniv» 
battezzato  imbrattava  il  sacro  fonte. 
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5 Carlo  II,  detto  il  Calvo , 
tedesco  , g >vernò  anni  2 e 
mesi  2,  fu  avvelenato  negli 
anni  di  0.  877,  fu  sepolto 
in  Mantova  in  età  d’anni  37 

6.  Carlo  III  il  Grosso,  fran- 
cese, governò  anni  9,  rinun- 
ciò nel  886  di  C.  e si  fece 
religioso  in  età  d’  anni  32. 

7.  Wido,  duca  di  Spoleto,  nel 
894morto  per  una  vena  scop- 
piatagli, fu  sepolto  a Spc- 
leto 

8.  Lamberto , governò  fino 
all’ 896,  anno  in  cui  fu  uc- 
cìso a caccia  da  Ugone,  fi- 
glio di  Manfredi  di  Milano, 
tu  sepolto  a Milano. 

9.  Arnolfo,  governò  13  anni, 
mori  nel  899,  fu  sepolto  a 
Ratisbona  in  età  d’anni  57. 

10.  Lodovico  111  , governò 
anni  3,  morì  acciecato  negli 
anni  di  C.  902,  fu  sepolto 
in  Verona  in  età  d’anni  25. 


11.  Berengario,  governò  dal 
916  al  924,  fu  trafitto  sulle 
porte  di  Verona  e quivi  se- 
polto. 

12.  Corrado,  patrizio  francese, 
governò  in  Germania,  senza 
essere  incoronato , anni  7, 
mesi  6,  mori  nel  912,  fu  se- 
polto in  Sassonia  in  età  di 
anni  39. 

13.  Enrico  I,  suo  figlio,  come 
sopra,  governò  anni  17,  mori 
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35.  Teofilo,  ucciso  nell’anno- 
842,  fu  sepolto  in  Oostanti- 
nopoli. 

36.  Michele  III,  trucidato  ub- 
briaco nel  867  fu  sepolto  a 
Costantinopoli. 

37.  Basilio  Macedone,  fu  tolta 
ai  vivi  neil’ anno  886  e fu 
sepolto  a Costantinopoli. 


38.  Leone  VI,  detto  il  sapiente, 
tenne  il  trono  fino  al  911  di 
C.,  morto  fu  sepolto  in  Co- 
stantinopoli. 

39.  Costantino  VII,  suo  figlio, 
regnò  48  anni,  imprigionato 
dal  figlio,  mori  il  9 novem- 
bre del  959,  fu  sepolto  a 
Costantinopoli. 

40.  Romano,  suo  figlio,  regnò 
fino  al  963,  morì  consunto  da 
libidine  e fu  sepolto  a Co- 
stantinopoli. 

41  Niceforo  Foca,  regnò  fino 
aR969,  quando  fu  ucciso 
dalla  moglie,  fu  sepolto  in 
Costantinopoli. 

42  Giovanni  Tzimiscis,  drudo 
della  moglie  di  Niceforo,  re- 
gnò fino  al  976,  ucciso  nel 
suo  letto  da  Basilio,  fu  se- 
polto in  Costantinopoli. 
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nel  936,  fu  sepolto  in  Ger- 
mania nel  monastero  di  Qued- 
limburg. 

14.  Ottone  I,  detto  il  grande , 
governò  sino  al  7 marzo  973, 
mori  a Magdeburgo  e quivi 
sepolto  nello  stesso  anno 

15-  Ottone  II,  figlio  del  sud- 
detto e detto  il  sanguinario, 
governò  10  anni , mori  il 
7 dicembre  983,  fu  sepolto 
sotto  il  porticato  di  S.  Pie- 
tro in  Roma. 

16.  Ottone  III,  figlio  del  sud- 
detto, governò  fino  al  1002, 
mori  avvelenato  in  Italia  a 
Paterna,  ma  il  suo  corpo  fu 
trasportato  ad  Aix-à-la-Cha- 
pelle  e quivi  sepolto. 

17  Enrico  il,  governò  fino  al 
1024,  morì  a Grun  presso 
d’ Halberstadt  il  17  luglio, 
il  suo  corpo  fu  sepolto  a 
Bamberga  in  età  d’anni  43. 

18,  Corrado  II,  detto  Salice , 
francese,  governò  anni  13, 
mori  il  4 giugno  1039,  il  suo 
corpo  fu  sepolto  nella  cat- 
tedrale di  S.  Maria  di  Spira 
sul  Reno. 


19.  Enrico  UT,  figlio  di  Cor- 
rado II , governò  17  anni , 
mesi  4,  giorni  22,  mori  nel 
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43  Basilio  li,  governò  fino  al 
1025,  circa  50  anni,  morì  e 
fu  sepolto  a Costantinopoli. 


44.  Costantino  Vili,  suo  fra- 
tello, governò  fino  al  1048, 
mori  rn  età  di  70  anni  e fu 
sepolto  in  Costantinopoli. 


45.  Romano  Argiro,  governò 
5 anni  e 6 mesi,  mori  stran- 
golato nel  proprio  bagno, 
nel  giovedì  Santo  del  1034, 
il  suo  corpo  fu  sepolto  a 
Costantinopoli. 

46.  Michele  IV , paflagone , 
colto  da  rimorsi  ritirossi  so- 
pra la  tomba  di  S.  Demetrio 
a Salonico,  fecesi  monaco 
e morì  il  10  dicembre  1041. 

47.  Michele  V,  calafatese,  go- 
vernò4  mesi  e qualche  giorno 
fu  poi  relegato  in  un  mo- 
nastero ma  vi  mori  nel  1042, 
sepolto. 

48.  Costantino  Monomaco,  go- 
vernò 12snni,  mori  nel  1054, 
nella  guerra  contro  il  turco 
in  Asia,  quivi  fu  sepolto. 

49.  Teodora,  governò  fino  al 
1055,  fu  ritirata  colie  sue  in 
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1056,  il  5 ottobre  a Bottenfeld 
fu  trasportato  e sepolto  in 
Aquisgrana. 


20.  Enrico  IV,  figlio  del  sud- 
detto . governò  anni  49  , 
mesi  10  e giorni  3,  fu  pri- 
vato dal  trono  nel  1106,  fu 
sepolto  in  Spira  d’anni  55. 

21.  Enrico  V,  figlio  del  pre- 
detto, governò  anni  8,  mesi  2 
e giorni  17,  mori  nel  1125, 
fu  sepolto  in  Spira  in  età 
d’anni  25. 

22.  Lotario,  patrizio  sassone, 
governò  anni  13,  mesi  2 e 
giorni  21,  mori  nel  1137,  fu 
sepolto  a Trento  d’anni  43. 

23.  Corrado  III,  nipote  di  En- 
rico V,  governò  anni  12, 
mesi  10  e giorni  15,  fu  av- 
velenato nel  1152  e sepolto 
in  Spira,  d’anni  37. 

24.  Federico  Barbarossa,  pa- 
trizio svevo,  bagnatosi  in  un 
fiume  della  Cilicia,  detto 
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un  convento,  ove  mori;  è ce- 
lebrata come  santa. 

50.  Michele  VT,  detto  lo  Slra- 
tonico,  cedette  l’impero  e si 
ritirò  in  un  monastero  nel- 
l’agosto del  10  57, 

51.  Isaccio  Oomneno,  governò 
fino  al  1059,  poscia  abbrac - 
ciò  la  vita  monastica. 

52.  Costantino  Duca,  governò 
7 anni  e 6 mesi , mori  il 
5 giugno  1067,  fu  sepolto 
in  Costantinopoli. 

53.  Eudocia , governò  fino 
1071,  nel  quale  anno  si  ri- 
tirò in  un  monastero. 

54.  Michele  VII,  governò  fino 
al  1078,  nel  quale  anno  si 
ritirò  nel  monastero  degli 
Studiti , Poco  dopo  divenne 
arcivescovo  d’  Efeso. 

55.  Niceforo  Botoniate,  go- 
vernò fino  al  1081,  nel  qual 
anno  si  fece  religioso. 

56.  Alessio  Comneno,  governò 
37  anni,  mori  nel  1118,  il 
suo  corpo  fu  sepolto  a Co- 
stantinopoli. 


57.  Giovanni  Comneno , go- 
vernò 25  anni,  mori  addi 
8 aprile  1143  e fu  sepolto 
a Costantinopoli. 


58.  Manuele,  governò  12anni, 
trucidato  dal  tutore  nel  1180, 
fu  sepolto  a Costantinopoli. 


— 99 


OCCIDENTALI 

ferro, e scito,  morlpel  fredda 
governò  37  anni,  il  suo  corpo 
fu  sepolto  in  Palermo  , di 
anni  58,  nell’anno  1190. 

25  Enrico  VII,  suo  figlio,  go- 
vernò 7 anni,  mori  nel  1197 
e fu  sepolto  in  Tiro  in  età 
d’anni  31. 

26.  Filippo,  suo  fratello,  go- 
vernò anni  9,  morì  nel  1209 
e fu  sepolto  a Spira  d’anni  35. 
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59.  Alessio  II,  dopo  3 anni  di 
vita,  legato  pel  collo  ad  una 
corda  fu  gettato  in  mare 
nel  1183. 

60.  Andronico,  autore  dei  due 
ultimi  regicidi,  governo  fino 
al  1185  o meglio  tiranneg- 
giò, poi  dal  furore  popolare 
legato  fra  due  colonne  fu 
tirato  attorno.  Sfracellato  e 
morto  fu  sepoito. 

61.  Isaccio  Angelo  , governò 
10  anni,  acciecato  e gittato 
in  carcere  dal  fiatello  nei 
1195  in  aprile,  fu  trovato  da 
francesi  e veneziani  in  una 
profonda  fossa  nel  1203,  mori 
in  gennaio  del  1204  e fu  se- 
polto. 

62.  Alessio  Angelo,  governò 
un  anno,  mori  nel  1203,  fu 
sepolto  a Costantinopoli. 

63.  Alessio  Duca,  governò  un 
anno  fino  al  1204,  ucciso  in 
un  bagno  e sepolto  nella 
villa  di  Misinopoli  nello 
stesso  anno. 


NB.  Qui  fu  suddiviso  l’ impero  d’ o- 
riente  e ci  furono  principi  che  governa- 
rono da  Adrianopoli  e da  Costantino- 
poli; a non  dilungarci  ci  accontenteremo 
di  citare  quelli  d’occidente,  sebbene 
anche  fra  quelli,  nessuno  sia  stato  ab- 
bruciato. 

37.  , Ottone  IY,  patrizio  sassone,  go- 
vernò 2 anni,  fu  privato  nel  1212, 
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morto  e sepolto  in  Sassonia 
nel  1213. 

38.  Federico  II,  re  di  Sicilia,  governò 
anni  22,  fu  ammazzato  (chi  dice 
soffocato,  chi  avvelenato)  morì,  dopo 
essere  stato  privato  dal  potere  in 
un  Concilio  di  Lione,  nel  1250,  fu 
sepolto  a Taranto. 

39.  Enrico  YII,  suo  figlio,  governò  8 anni, 

morìnel  1261, fu  sepolto  in  Acqui- 
sgrana  d’anni  36. 

40.  Rodolfo  I,  austriaco,  conte  di  Ha- 
sburgo,  governò  anni  17,  mesi  11, 
giorni  9,  morì  nel  1291,  fu  se- 
polto a Spira,  d’anni  73. 

41.  Adolfo,  conte  di  Yassaua,  governò 
anni  8,  fu  ammazzato  negli  anni 
di  Cristo  1298,  sepolto  a Spira 
d’anni  45. 

42.  Alberto  I,  figlio  di  Rodolfo,  governò 
anni  9 e mesi  9,  fu  ammazzato  dal 
nipote  nel  1308  e fu  sepolto  a 
Spira  d’anni  43. 

43.  Enrico  Vili,  coute  di  Lussemburgo, 
governò  anni  4 e mesi  9,  fu  avve- 
lenato in  Benevento  nel  1313,  fu 
sepolto  in  Pisa,  d’anni  55. 

44.  Ludovico  IY,  patrizio  bavaro,  go- 
vernò anni  33,  caduto  da  cavallo, 


— 101  — 

morì  nel  1347,  fu  sepolto  a Mo- 
naco d’anni  53. 

45.  Federico  III,  duca  d’Austria,  governò 

anni  7,  mesi  1,  giorni  20,  rinunciò 
nel  1336,  morto,  fu  sepolto  aLintz 
d’anni  37. 

46.  Carlo  IY,  re  di  Boemia,  governò 
anni  21,  morì  nel  1354,  fu  sepolto 
in  Praga  d’anni  58. 

47.  Yenceslao,  suo  figlio,  governò  anni  22, 

fu  privato  dal  potere  nel  1373,  fu 
sepolto  a Praga  d’anni  45. 

48.  Roberto,  conte  Palatino,  governò 
anni  9,  mesi  3,  giorni  21,  morì  nel 
1400,  fu  sepol  to  in  Praga  d’anni  53. 

49.  Sigismondo,  re  d’ Ungheria,  governò 

anni  26,  mesi  8,  morì  nel  1437  fu 
sepolto  a Yaradino  d’anni  70. 

50.  Alberto  II,  austriaco,  governò  anni  1, 

mesi  8,  giorni  26,  morì  nel  1439, 
fu  sepolto  in  Alba  Reale,  di 
anni  34. 

51.  Federico  IY,  duca  d’Austria,  go- 
vernò anni  53,  mesi  7,  giorni  19, 
morì  a Lintz  nel  1493,  fu  sepolto 
a Vienna,  d’anni  78. 

52.  Massimiliano  I,  suo  figlio,  governò 
anni  25,  mesi  4,  giorni  20,  morì  a 
Yels,  nel  1519,  fu  sepolto  a Nai- 
stat,  d’anni  60. 
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53.  Carlo  Y,  austriaco,  governò  anni  36, 

mesi  2,  giorni  23,  rinunciò  nel  1555, 
si  fece  religioso  in  età  d’anni  58. 

54.  Ferdinando  I,  suo  fratello,  governò 
anni  4,  morì  nel  1560,  fu  sepolto 
a Yienna,  d’anni  81. 

55.  Massimiliano  II,  Aglio  di  Ferdi- 
nando, governò  anni  12,  mesi  2, 
giorni  8,  morì  nel  1576,  fu  sepolto 
in  Lintz  d’anni  49. 

56.  Rodolfo  II,  suo  Aglio,  governò  anni  35, 

mesi  3,  giorni  9,  morì  nel  1612,  fu 
sepolto  a Praga  d’anni  50. 

57.  Mattia,  fratello  del  suddetto,  governò 
anni  6,  mesi  8,  giorni  26,  morì 
nel  1619,  fu  sepolto  a Yienna 
d’anni  51. 

58.  Ferdinando  II,  cugino  di  Mattia, 
governò  anni  17,  mesi  5,  giorni  17, 
morìnel  1637,  fu  sepolto  inGratz, 
d’anni  59. 

59.  Ferdinando  III,  suo  Aglio,  governò 
anni  20,  morì  nel  1657,  fu  sepolto 
a Yienna  d’anni  49. 

60.  Lepoldo  I,  Aglio  di  Ferdinando,  go- 
vernò anni  48,  mesi  9,  giorni  3, 
morì  nel  1705,  fu  sepolto  a Yienna, 
d’anni  65. 

61.  Giuseppe  I,  Aglio  di  Leopoldo,  go- 
vernò anni  5,  mesi  10,  giorni  17, 
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morì  da  vaiuolo  nel  1711,  fu  se- 
polto a Yienna  d’anni  34. 

62.  Carlo  VI,  figlio  di  Leopoldo,  eletto 
imperatore  romano  12  ottobre  1711, 
governò  anni  29,  giorni  8,  morì  nel 
1740,  fu  sepolto  in  Vienna. 

63.  Carlo  VII,  duca  di  Baviera,  eletto 
imperatore  nel  1742,  governò  2 anni, 
mesi  11,  giorni  26,  morì  nel  1475, 
d’anni  63,  sepolto  a Monaco. 

64.  Francesco  I,  di  Lorena,  eletto  im- 
peratore nel  1745,  coronato  in  Fran- 
coforte il  4 ottobre  dello  stesso  anno, 
morì  nel  1765  ad  Inspruk  e quivi 
fu  sepolto. 

65.  Giuseppe  II,  eletto  imperatore  ro- 
mano, 27  marzo  1764,  coronato  a 
Francoforte  alli  3 aprile,  salito  sul 
trono  nell’agosto  1675,  morì  nel  1790 
alli  20  febbraio  in  età  d’anni  48, 
fu  sepolto  in  Vienna. 

66.  Leopoldo  II,  eletto  imperatore  ro- 
mano, 4 ottobre  e coronato  il  9 
del  1790  in  Francoforte,  morì  nel' 
1795,  fu  sepolto  in  Vienna. 

67.  Francesco  I,  figlio  di  Leopoldo,  eletto 

imperatore  romano  il  7 marzo  1792, 
morì  il  2 marzo  1885  e fu  sepolto 
a Vienna. 
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Degli  altri  re,  imperatori  e principi 
dei  nostri  tempi  è inutile  occuparci 
pel  nostro  assunto,  tutti  sanno  che  nes- 
suno di  costoro  venne  abbrucialo. 


* 

FINE. 


ADMITTITUR 

Comi , die  18  februarii  1886. 

Pro  Ill.mo  et  R.mo  D.  D.  Epiac.  Coro. 
Cari.  Joseph  Grandi 
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